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Presidenza del presidente SPADOLINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
Si dia lettura del processo verbale.

MANIERI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
pomeridiana del 16 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Achilli, Bernardi, Bonalumi,
Bozzello Verole, Carli, Cascia, CeccateUi, Cossutta, De Giuseppe, Evangelisti,
Kessler, Leone, Marniga, Melotto, Micolini, Nepi, Nespolo, Orlando, Parisi,
Pinna, Ranalli, Riva, Vella, Zanella, Zangara.

Procedimenti relativi ai reati previsti dall'articolo 96 della Costituzione,
trasmissione di decreti di archiviazione

PRESIDENTE. Con lettere in data 16 e 24 marzo 1989, il Procuratore
della Repubblica presso il tribun~le di Roma ha comunicato, ai sensi
dell'arti<;:olo 8, comma 4, della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1, che
il Collegio per i procedimenti relativi ai reati previsti dall'articolo 96 della
Costituzione, costituito presso il suddetto tribunale, ha disposto, con decreto
in data 15 marzo 1989, l'archiviazione degli atti relativi ad un esposto del
signor Mario Albanesi nei confronti del deputato Oscar Mammi, nella sua
qualità di Ministro delle poste e delle telecomunicazioni pro tempore; con
decreto in data 14 marzo 1989, l'archiviazione degli atti relativi ad un esposto
del signor Antonio Cederna nei confronti del senatore Giorgio Ruffolo, nella
sua qualità di Ministro dell'ambiente pro tempore e del deputato Carlo
Vizzini, nella sua qualità di Ministro per i beni culturali ed ambientali pro
tempore; con decreto in data 21 marzo 1989, l'archiviazione degli atti relativi
ad una denuncia dei signori Michele Boato, Franca Bassi e Anna Donati nei
confronti del senatore Carlo Donat~Cattin, nella sua qualità di Ministro della
sanità pro tempore, del senatore Giorgio Ruffolo, nella sua qualità di Ministro
dell'ambiente pro tempore e del deputato Adolfo Battaglia, nella sua qualità
di Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato pro tempore.

Con lettera in data 20 marzo 1989, il medesimo Procuratore della
Repubblica ha poi comunicato, ai sensi del citato disposto della menzionata
legge costituzionale n. 1 del 1989, che lo stesso Collegio ha disposto, con
decreto in data 3 marzo 1989, l'archiviazione degli atti relativi ad un esposto
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dei signori Michele Boato, Anna Donati e Franca Bassi nei confronti del
senatore Carlo Donat~Cattin, nella sua qualità di Ministro della sanità pro
tempore. Con tale lettera il Procuratore della Repubblica ihforma altresì che
«avverso il detto decreto di archiviazione, che ha valore di sentenza di
proscioglimento, è stato propostò ricorso per Cassazione» da parte di quel-
l'Ufficio.

Disegni di legge, annunzio di presentazione e assegnazione

PRESIDENTE. In data 24 marzo 1989 è stato presentato il seguente
disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro per la funzione
pubblica e dal Ministro del tesoro:

«Conversione in legge del decreto~legge 24 marzo 1989, n. 102, recante
- disposizioni urgenti in materia di pubblico impiego» (1655).

Detto disegno di legge è stato deferito in sede referente alla 1a

Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e della pubblica
amministrazione), previ pareri della 2a, della 4a, della sa e della 6a Com~
missione.

/

È stato inoltre deferito alla Commissione stessa ai sensi dell'articolo 78,
comma 3, del Regolamento.

In data 28 marzo 1989 è stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro di grazia e
giustizia:

«Conversione in legge del decreto~legge 24 marzo 1989, n. 107, recante
dnvio delle elezioni per il rinnovo dei Consigli giudiziari» (1656).

Detto disegno di legge è stato deferito in sede referente alla
2a Commissione permanente (Giustizia).

È stato inoltre deferito alla la Commissione ai sensi dell'articolo 78,
comma 3, del Regolamento.

Ulteriori comunicazioni all' Assemblea saranno pubblicate in allegato ai
Resoconti della seduta odierna.

Svolgimento di interpellanza con procedimento abbreviato
ai sensi dell'articolo 156-bis del Regolamento

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di una interpel~
lanza con procedimento abbreviato, ai sensi dell'articolo 156~bis del-
Regolamento, sui lavoratori extracomunitari, presentata dal senatore
Pecchioli e da altri senatori:

PECCHIOLI, TEDESCO TATÒ, SERRI, SPETJe, BOFFA, PIERALLI,
VOLPONI, VECCHIETTI, BUFALINI, ONGARO BASAGLIA, TARAMELLI,
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CANNATA, FERRARA Maurizio, NOCCHI, GIACCHÈ, CONSOLI, VECCHI,
BRINA, GALEOTTI, NESPOLO, SALVATO, LONGO, CALLARI GALLI,
GIUSTINELLI, GIANOTTI, BENASSI, ARFÈ, FERRAGUTI, SENESI, ALBERI~
CI, VESENTINI, ONORATO, IMBRÌACO,

~

CARDINALE, TOSSI BRUTTI,
COSSUTTA, FIORI. ~ Ai Ministri degli affari esteri e dell'interno. ~ Premesso
che, alla scadenza dei termini fissati dalla legge n. 943 del 1986, la stragrande
maggioranza dei cittadini extracomunitari residenti in Italia non risulta aver
potuto beneficiare dei dispositivi di regolarizzazione previsti da tale legge;

constatato che per migliaia di questi cittadini immigrati la situazione
in Italia si è fatta quanto mai difficile e che per molti di essi in ogni parte
d'Italia si sta procedendo, da parte delle ~ questure, al non rinnovo del
permesso di soggiorno, avviando di fatto l'espulsione di migliaia di
immigrati,

gli interpellanti chiedono di sapere:
a) quali provvedimenti urgenti si intenda prendere pel' garanÍire

comunque a tutti i cittadini extracomunitari già presenti in Italia il rinnovo
del permesso di soggiorno per tutto il 1989, salvo eccezioni motivate dalla
magistratura, e riaprire subito i termini fissati dall'articolo 16 della legge
n. 943 per la regolarizzazione della posizione dei cittadini extracomunitari
presenti in Italia;

b) come si intenda procedere da parte del Governo per arrivare
subito, entro il 1989, ad approvare una nuova legge sulla immigrazione in
Italia dei cittadini extracomunitari, sulle condizioni di accesso degli studenti
extracomunitari nelle nostre università e sulla eliminazione della riserva
geografica, per l'accoglienza dei rifugiati politici. Tale nuova legislazione
deve affrontare in modo radicalmente nuovo i problemi dell'ingresso, del
diritto alla residenza, al lavoro, allo 'studio, alla cultura, alla salute, alla casa e
all'assistenza per tutti i cittadini extracomunitari. In questo senso sono già
rivolte proposte di legge presentate dal Gruppo comunista e, insieme, da
senatori di vari gruppi, per le quali comunque si dovrebbe procedere con
urgenza nell'iter di discussione e approvazione;

c) quali contatti siano in atto e quali intese o ~ccordi ci siano o si
intenda prendere con gli altri paesi della Comunità europea onde coordinare
le politiche per la immigrazione extracomunitaria su linee ispirate alla
ripulsa di ogni forma di razzismo e alla affermazione concreta di una politica
dell'Europa tesa allo sviluppo dei paesi del Sud del mondo e a costruire con
essi nuovi rapporti di~collaborazione.

(2~00248)

SPETIt. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPETIt. Signor Presidente, onore~oli colleghi, abbiamo voluto dare
particolare solennità, dal punto di vista dell'applicazione del nostro
Regolamento, allo svolgimento di questa interpellanza chiedendo che
venisse trattata con il procedimento abbreviato, per sottolineare in questa
maniera la gravità e l'urgenza dei problemi che abbiamo voluto segnalare. Si
tratta, in sostanza, di un problema di cui abbiamo discusso ancora poche
settimane fa, quando in quest' Aula venne ratificata la Convenzione di
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Strasburgo sui diritti dei cittadini extracomunitari, in modo particolare per
garantirli da ogni fenomeno di espulsione arbitraria, assicurando loro le
dovute garanzie, compreso il diritto al ricorso. Ebbene, dovrò ripetere alcuni
dei concetti che abbiamo espresso in quel dibattito.

Voglio dire subito che ci troviamo ~ caso raro in questo momento nella
Comunità europea ~ ad essere un paese senza garanzie precise per i

lavoratori ed i cittadini extracomunitari che si trovano sul nostro territorio,
se escludiamo le leggi emanate ancora in epoca fascista, precisamente agli
inizi del periodo fascista, intorno agli anni '30. È evidente che lo spirito che
animava quel tipo di legislazione non può essere applicato direttamente nei
confronti di questi cittadini. C'era la legge n. 943 che dava alle migliaia, alle
centinaia di migliaia di lavoratori stranieri clandestini che si trovavano sul
territorio del nostro paese la possibilità di regolarizzare la propria posizione.
Ebbene, dopo diverse proroghe, questa legge non ha sortito gli effetti che
pure il legislatore sperava di raggiungere. Il motivo è molto semplice:
purtroppo è stata applicata in maniera burocratica, in maniera amministrati~
va e non si è data la pQssibilità a questi cittadini extracomunitari di
regolarizzare la propria posizione, con l'acquisizione dei diritti di cittadinan~
za o simili, dei diritti civili, ma li si espone molto spesso a forme di
prevaricazione e di discriminazione, in modo particolare sui posti di
lavoro.

Molto spesso per questi lavoratori che operavano nelle fabbriche, nelle
campagne, regolarizzare la propria posizione in Italia significava automatica~
mente perdere il posto di lavoro in quanto veniva a cessare la motivazione, lo
stimolo economico allo sfruttamento di questo lavoro nero. Infatti, si calcola
che soltanto un decimo dei cittadini extracomunitari che vivono nel nostro
paese in questo momento ha regolarizzato, dopo l'ultima scadenza della
legge n. 943, la propria posizione.

Qual è l'effetto? Su questo decimo si sta abbattendo la scure del
Ministero dell'interno che, attraverso le questure (è questo il fenomeno che
abbiamo voluto segnalare), sta procedendo a una espulsione molecolare dei
cittadini che hanno regolarizzato la propria posizione e che quindi vengono
puniti per la seconda volta per aver voluto rispettare le leggi del paese che li
ospitava; in pratica non vengono rinnovati i permessi di soggiorno, vengono
loro consegnati i fogli di via e vengono cacciati dal nostro paese.

Cosa significa questo, signor Presidente, onorevole rappresentante del
Governo, onorevoli colleghi? Significa intanto decapitare i movimenti
associativi di tipo sindacale o di altro genere che i cittadini stranieri nel
nostro paese stanno creando; non a caso la scure dell'espulsione molecolare

I

di questi lavoratori extracomunitari si abbatte in modo particolare su coloro
che hanno assunto posizioni pubbliche, che hanno partecipato ai dibattiti, su
coloro che hanno espresso una tensione democratica, che hanno voluto
tutelare i diritti dei loro concittadini. Voglio citáre emblematicamente ~

l'avrebbe potuto raccontare meglio di me il collega Serri ~ il caso di quel

cittadino senegalese che è stato eletto nella presidenza dell'ARCI, un'organiz~
zazione culturale e ricreativa che ha voluto assumere, nell'ultimo congresso,
anche una caratteristica multietnica e interculturale, in una nuova
dimensione di tipo europeo. Ebbene, appena eletto in tale ufficio questo
cittadino senegalese, che pure aveva regolarizzato la propria presenza in
Italia in base alla legge n. 943, è stato chiamato dalla questura della città. in
cui abita e gli è stato imposto di lasciare il nostro paese. Prima ancora, era
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stato ricevuto dal presidente della Repubblica, onorevole Francesco Cossiga,
ma a nulla è valso nemmeno l'intervento del capo dello Stato. Questo è un
fatto emblematico perchè dietro di esso si nascondono centinaia di migliaia
di casi di cittadini che vengono cacciati dal nostro paese.

Il risultato, come dicevo, è la decapitazione dei movimenti e delle
associazioni che possono sorgere tra i cittadini immigrati in Italia e quindi la
spinta della gran massa di tali cittadini in una clandestinità ancora più
profonda.

Signor Presidente, se vogliamo arrivare alle estreme cpnseguenze, si sta
spingendo la massa dei lavoratori immigrati clandestinamente in Italia nelle

~ mani delle grandi organizzazioni criminali, della mafia, della camorra e di
coloro che intendono usare queste persone contro lo Stato, contro la società
civile, per la diffusione della droga, per altre forme di sfruttamento della loro
presenza clandestina, della loro irregolarità dal punto di vista giuridico.

Per questi motivi chiediamo al Governo di riaprire subito i termini fissati
dall'articolo 16 della legge n. 943 del 1986, quindi di ridare la possibilità di
regolarizzare la loro posizione ai cittadini extracomunitari presenti in Italia,
ma arrivando a forme nuove, cambiando indirizzo, mentalità, operato delle
questure e dell'amministrazione degli interni. Altrimenti è inutile approvare
leggi di riforma che sono espressioni di civiltà, se poi tali buone leggi
vengono applicate con una mentalità retriva e, oso dire, razzista.

Voglio sottolineare ancora l'esigenza che questo Parlamento venga
quanto prima investito del problema di una legge per una sorta di Carta dei
diritti dei lavoratori e dei cittadini extracomunitari che vivono nel nostro
paese. È un fenomeno di notevole portata, che investe tutta l'Europa, con il
quale dovremo confrontarci ancora per decenni.

Ebbene, dobbiamo dare una risposta di civiltà; l'Italia lo può fare ed io
spero che al disegno di legge presentato dal Gruppo Comunista e dalla
Sinistra indipendente seguano altre iniziative.

Ho letto un anno fa sui giornali una dichiarazione dei compagni socialisti
sulla loro intenzione di presentare un progetto per la Carta dei diritti dei
cittadini immigrati nel nostro paese. C'è un fermento nel mondo cattolico
che spero trovi sintesi e concretezza propositiva a livello di Governo e a
livello di Gruppi parlamentari. Noi vorremmo che comunque si procedesse
quanto prima all'approvazione di un quadro giuridico di certe~ze che dia a
questi cittadini stranieri, extracomunitari, immigrati nel nostro e negli altri
paesi europei, ben prima del 1992, quei diritti di cittadinanza che poi in ogni
caso si dovrà in qualche modo garantire loro nel quadro della Comunità che
si sta unificando.

Da questo punto di vista, vorremmo che il rappresentante del Governo ci
garantisse sulla promessa fatta in quest' Aula di arrivare ad un dibattito
parlamentare in merito all'eventuale adesione italianá alla Convenzione di
Schengen, da una parte per la riduzione degli impedimenti alle frontiere
all'interno della Comunità e contemporaneamente per la maggiore o minore
permeabilità delle nostre frontiere rispetto agli altri paesi extraeuropei. Noi
vorremmo che da questo punto di vista ci fosse chiarezza anche nei rapporti
tra Governo e Parlamento e quindi ci fosse un dibattito in tutte le fasi e non
soltanto un'informativa sulle decisioni.

Inoltre, per quel che riguarda la necessità di arrivare quanto prima
all'approvazione di un quadro di certezze giuridiche, di una Carta dei diritti
dei cittadini extracomunitari e degli immigrati nel nostro paese, noi
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salutiamo certamente con interesse la notizia, che è stata fatt~ filtrare, anche
in maniera semiufficiale, che di questo si occuperà il Ministero degli affari
sociali; è un Ministero di nuova creazione, quindi un Ministero che non ha
molti impegni. Speriamo che, da questo punto di vista, riesca a far valere un
modo nuovo di affrontare questi problemi, diverso rispetto alla prassi seguita
finora dal Ministero dell'interno.

La ringrazio per l'attenzione, signor sottosegretario Postal, e attendo a
questo punto la risposta.

~

PRESIDENTE. n Governo ha facoltà di rispondere all'interpellanza testè
svolta.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, non è la prima volta che il Governo si trova ad affrontare
davanti al Parlamento l'esame dei problemi determinati dalla presenza nel
territorio nazionale di un sempre più consistente numero di cittadini
stranieri provenienti in prevalenza dai paesi dell'Africa e dell'Asia. In
precedenza, infatti, non sono mancate le occasioni per illustrare le linee
programmatiche di intervento cui si ispira l'azione politica dell'Esecutivo.

Lo scorso anno, il 20 e 21 luglio 1988, ha avuto luogo, davanti alla
Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati, un ampjo e
articolato dibattito conclusosi con l'approvazione di una risoluzione della
quale ritengo utile ricordare anche davanti a questa Assemblea il contenuto,
costituendo essa, al momento, il principale atto di indirizzo politico espresso
dal Parlamento in materia.

La risoluzione impegna il Governo ad una politica e ad una azione
amministrativa finalizzate a promuovere l'inserimento effettivo dei cittadini
stranieri nel tessuto vivo della società nazionale mediante la piena attuazione
della legge 30 dicembre 1986, n. 943, che ha dettato norme per il trattamento
dei lavoratori extracomunitari e l'adozione degli interventi volti a garantire
l'accesso degli stranieri a tutti i servizi di cui fruisce la generalità dei cittadini
italiani.

La risoluzione rappres~nta altresì un importante elemento di indirizzo
per l'azione dei pubblici poteri, soprattutto di quella svolta dalle forze
dell'ordine che, invero, hanno sempre spiegato, nello spirito della loro
tradizione, un ruolo attivo nella difesa dei diritti civili di chiunque sia
presente sul territorio nazionaie, senza discriminazioni, in una prospettiva di
solidarietà, di uguaglianza e di giustizia sociale.

n verificarsi tuttavia di manifestazioni di insofferenza e, alle volte, di vera
e propria intolleranza ha indotto i responsabili dell' Amministrazione
dell'interno a sensibilizzare maggiormente l'azione delle forze dell'ordine.
Fin dallo scorso anno, quindi, con circolare dello luglio 1988, è stata
richiamata l'attenzione degli organi di polizia sull'esigenza di svolgere
un'assidua vigilanza per contenere il pericolo di una degenerazione di tali
fenomeni e di imprimere massimo impulso all'attività informativa ed
investigativa per l'individuazione dei responsabili di episodi che non possono
non essere condannati con severità e fermezza.

Successivamente il problema della presenza di cittadini stranieri nel
nostro paese è stato ulteriormente approfondito in occasione dell'indagine
conoscitiva sulla condizione dello straniero in Italia e sui fenomeni di
razzismo, tuttora in corso presso la 1a Commissione alla Camera dei deputati
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e nel cui ambito, 1'8 novembre dello scorso anno, si è svolta un'audizione del
Ministro dell'interno.

Nella circostanza sono stati affrontati tutti i principali aspetti della
questione, con uno specifico richiamo alle iniziative legislative avviate dal
Governo nella materia.

Da ultimo, nello scorso mese di gennaio ha avuto luogo, sempre presso
l'altro ramo del Parlamento, un articolato dibattito dedicato al problema dei
profughi provenienti dall'Europa orientale, che ha consentito di approfondi~
re in maniera circostanziata la complessa questione dei rifugiati.

Nelle circostanze che ho ricordato il Governo ha avuto modo di
illustrare davanti al Parlamento gli elementi in suo possesso sulla
dimensione attuale della presenza degli stranieri nel nostro paese; un
fenomeno che deve essere riguardato con, obiettività, con responsabilità e
con realismo. Non bisogna infatti dimenticare che le moltitudini di stranieri
vengono' ormai a cercare nel nostro paese quelle condizioni di convivenza, di
civiltà e di lavoro cnê l'Italia è in grado di fornire proprio ~ e direi soprattutto
~ per il processo di maturazione e di crescita democratica cui oggi è

pervenuta. Ed il nostro paese ha anche il dovere morale e civile di
corrispondere con razionalità e sensibilità al carico di aspettative e di
speranze che questi stranieri portano con sè entrando nel territorio
nazionale.

Tutti gli aspetti di questo problema vengono ora riproposti all'attenzione
di Governo e Parlamento dall'interpellanza iscritta all'ordine del giorno, con
la quale il senatore Pecchioli, insieme ad altri interpellanti, ha chiesto di
conoscere alcune precisazioni sulla situazione degli stranieri in Italia e sullo
stato delle iniziative avviate dal Governo, proiettando la questione in un¡l
dimensione di più ampio respiro europeo. .

Su tali argomenti riferisco quindi (in luogo del Ministro dell'interno,
impegnato in questo momento in Aula alla Camera per la discussione del
disegno di legge sul riordino delle autonomie locali) anche a questa
Assemblea, non senza ricordare il breve ma significativo dibattito svoltosi
davanti alla Commissione affari esteri di questo ramo del Parlamento il 15
febbraio scorso e successivamente in quest' Aula in occasione della
discussione del disegno di legge per la ratifica del Protocollo n. 7 alla
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà
fondamentali, adottato a Strasburgo il 22 novembre 1984. In quella
circostanza, a cui ho partecipato in rappresentanza del Governo, ho avuto
modo di apprezzare l'ampia relazione svolta dal collega Rosati, la quale ha
chiaramente rappresentato la sensibilità del Parlamento su un tema così
delicato qual è quello della tutela degli stranieri nel nostro paese e di chiarire
la posizione del Governo in proposito, in presenza di una legislazione
antiquata e carente sotto vari profili, che va al più presto adeguata.

Questo, tra l'altro, è giustificato dalle profonde trasformazioni che hanno
interessato la società italiana e quella più ampia del mondo occidentale negli
ultimi anni, all'origine della notevole presenza di stranieri nel territorio
nazionale. D'altra parte, l'intensificazione dei flussi ed il protrarsi della
presenza degli stranieri sul territorio dei vari Stati impone a questi ultimi
l'esigenza di predisporre una serie di strutture e-di istituti volti ad assicurare
la permanenza in condizioni di regolarità e ad impedire il rischio di contrasti
con la popolazione residente. In definitiva si tratta di armonizzare e di
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adeguare il trattamento riservato agli stranieri a quello di cui fruiscono tutti
gli altri cittadini.

Il problema, pressochè comune a tutte le moderne democrazie
industriali del mondo occidentale, non poteva non investire anche il nostro
paese, ove la presenza di cittadini stranieri è favorita ed accentuata dalle
rapide trasformazioni economiche che hanno contraddistinto in questi ultimi
decenni lo sviluppo ed i cambiamenti della società italiana. Queste profonde
trasformazioni hanno maturato nelle istituzioni democratiche l'esigenza di
corrispondere con strumenti appropriati alle dimensioni di un fenomeno che
deve essere affrontato con una normativa adeguata ai tempi e nel dovuto
rispetto sia dei principi fissati dalla Costituzione, sia dello spirito di
solidarietà e di giustizia che anima la nostra società.

A tale obiettivo ha inteso corrispondere la legge 30 dicembre 1986,
n. 943, che ha dettato norme in materia di collocamento e di trattamento dei
lavoratori extra~comunitari emigrati e contro le immigrazioni clandestine. Le
disposizioni introdotte dalla normativa hanno rafforzato l'attività delle forze
dell'ordine prevedendo apposite sanzioni penali per reprimere l'intermedia~
zione illegale e lo sfruttamento dei lavoratori stranieri. Ricordo in proposito
che l'amministrazione dell'interno ha sensibilizzato più volte le forze
dell'ordine su tale aspetto con precise istruzioni, ribadite anche di recente.
Va peraltro riconosciuto che la legge n. 943 ha avuto finora limitata
applicazione sia da parte degli organi dello Stato, coinvolti sotto diversi
profili, sia da parte delle regioni.

Si tratta certo di una complessa normativa che richiede un certo tempo
per essere applicata integralmente e che necessita obiettivamente di un
grande impegno, soprattutto per quanto riguarda la sensibilizzazione
culturale degli interessati verso gli istituti delineati dalla legge stessa.

Il Governo non ha mancato comunque di attivarsi affinchè fossero
adottati tutti i provvedimenti amministrativi previsti dalle nuove disposizioni
e si è impegnato e si impegna a farsi anche promotore degli eventuali
interventi legislativi che l'esperienza applicativa renderà necessari per
migliorare una legge che può già definirsi buona e che, per alcuni aspetti,
può essere ritenuta tra le più avanzate.

Infine, si tratta di dare un'interpretazione estensiva a quelle norme della
legge che sollecitano più organi dello Stato e gli enti di patronato a dare una
corretta informazione sulla legge medesima nell'intento di conseguire
un'effettiva integrazione sociale degli stranieri.

Tra le norme contenute nella legge n. 943 vi è la disposizione che
prevede la regolarizzazione della posizione degli stranieri presenti nel
territorio dello Stato anteriormente al 27 gennaio 1987, data in cui è entrata
in vigore la legge. I risultati limitati conseguiti dalla prima applicazione di
tale normativa hanno indotto il Governo ed il Parlamento' a prorogare
ulteriormente i termini originariamente previsti dalla legge per corrisponde~
re a diffuse, avvertite esigenze sociali, in diverse sedi manifestate.

Con la legge 16 marzo 1988, n. 81, sono stati pertanto differiti al
settembre 1988 i termini per la regolarizzazione. Alla data del 30 settembre
1988 risultano aver fruito del beneficio offerto dalla legge 9.417 stranieri, che
si aggiungono al numero di coloro (91.103) che si erano avvalsi della
possibilità offerta dalla legge.

SPEne. Quindi, ne potete cacciare 100 mila e non più!
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POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Sul numero obiettivamen~
te molto limitato delle regolarizzazioni ha certamente influito il timore dei
lavoratori stranieri di perdere la propria occupazione, a fronte della tendenza
dei datori di lavoro a trarre lucro da prestazioni lavorative a basso costo.
Inoltre, va considerato che buona parte degli stranieri clandestini è dedita al
commercio in forma ambulante, la cui disciplina legislativa era stata a suo
tempo inserita in un apposito strumento di legge governativo successivamen~
te decaduto per la fine anticipata della legislatura. È questa la ragione per la
quale il Governo ritiene che la pura e semplice riapertura dei termini fissati
dall'articolo 16 della legge n.943 non risolverebbe, se non in misura
assolutamente limitata, il problema prospettato dagli onorevoli interpellanti,
che si riferisce chiaramente ad alcune centinaia di migliaia di lavoratori
stranieri irregolarmente residenti nell'ambito del nostro territorio.

n Governo è invece dell'avviso che si debba porre mano con urgenza ad
un aggiornamento della legge n. 943, soprattutto per rivedere alcui:Ü
meccanismi che si sono rilevati inadeguati all'obiettivo di assicurare la
regolarizzazione della posizione dei lavoratori stranieri in Italia.

In ogni caso i cittadini extracomunitari i quali hanno regolarizzato la
posizione in Italia, ai sensi della legge citata, non incontrano diffico1tà o
limitazione nel rinnovo dei loro permessi di soggiorno. Anche. per quanto
riguarda gli stranieri semplicemente iscritti nelle liste di collocamento non
viene disposta alcuna limitazione; infatti ai medesimi viene regolarmente
rinnovato il permesso di soggiorno sino a quando non trovano lavoro.

Tali criteri sono stati portati a"conoscenza dei prefetti e dei questori con
circolari del 2 febbraio 1988 e del 14 gennaio di quest'anno. Con tali
istruzioni è stato anche chiarito che nei confronti di cittadini stranieri muniti
di regolare permesso di soggiorno rilasciato per l'iscrizione nelle liste di
collocamento, ma che non abbiano provveduto all'iscrizione stessa, manca il
presupposto che legittimi il rinnovo del permesso di soggiorno in assenza di
altri validi motivi. Posso comunque assicurare gli onorevoli interpellanti che
i responsabili del Ministero dell'interno non hanno impartito alcuna
disposizione restrittiva nel senso di non consentire il rinnovo del permesso di
soggiorno agli stranieri residenti in Italia.

n problema resta quindi rimesso all'apprezzamento delle autorità
provinciali di pubblica sicurezza attraverso una valutazione ampiamente
ponderata delle esigenze e dei diritti di libertà degli stranieri previsti
dall'ordinamento analogamente a quanto è stabilito per i cittadini italiani e di
quelle non meno fondamentali dell'ordine e della sicurezza pubblica. Le
disposizioni previste dalla legge n. 943 del 1986, con le necessarie modifiche
ed integrazioni nel senso che ho prima richiamato dovranno chiaramente
integrarsi con aggiornate ed adeguate misure legislative che regolino la
materia dell'ingresso e del soggiorno degli stranieri in Italia. Si tratta di una
questione che richiede .una soluzione non più rinviabile come è stato più
volte sottolineato, tesa a conciliare due opposte esigenze: da un lato quella di
garantire il soggiorno e la permanenza in Italia di cittadini stranieri che
risultino in regola con la legge, dall'altro quella di perseguire con il dovuto
rigore quanti giungano illegalmente nel nostro paese.

È fermo convincimento del Governo che da tali misure non potrà non
derivare una maggiore tutela per lo stesso cittadino straniero. È questo un
compito cui tutti, Governo e Parlamento, siamo chiamati con un impegno di
sempre maggiore responsabilità, in relazione all'esigenza di armonizzare la
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legislazione italiana a quella vigente nella più ampia società internazionale,
in vista della scadenza del 1992, e a quella vigente nell'ambito comunitario.
Come è noto il Ministro per gli affari sociali è stato incaricato dal Presidente
del Consiglio dei ministri di coordinare le iniziative degli organi di Governo a
vario titolo interessati su questa materia.

Onorevoli colleghi, affiorano di tanto in tanto segnali di preoccupazione
e di perplessità sullo spirito che anima il Governo cui verrebbe attribuito un
intento restrittivo ed in definitiva di compressione della presenza degli
stranieri nel nostro paese. Davanti questa Assemblea desidero riaffermare i
criteri, i princìpi che hanno guidato il Governo, anche per stabilire un punto
fermo che valga a tranquillizzare coloro che operano in settori socialmente
impegnati nella difesa e nella tutela dei diritti degli stranieri in Italia. Preciso
quindi che l'orientamento seguito è esclusivamente quello di colmare i vuoti
attualmente esistenti nell'ordinamento e quello di regolare l'ingresso ed il
sòggiorno degli stranieri, con una normativa ispirata a criteri garantistici;
conforme al rispetto dei princìpi vigenti in materia di diritti dell'uomo ed alle
esigenze di una società internazionale sempre più permeabile contrassegnata
da libertà di movimento e di circolazione delle persone.

Nella comunità straniera presente in Italia un ruolo di rilievo è
rappresenta~o anche dai cittadini di varie nazionalità che sempre più
numerosi vengono nel nostro paese per l'accresciuto interesse verso le
istituzioni culturali italiane. Esistono tuttavia obiettivi limiti alla disponibilità
di accoglimento della sempre più elevata richiesta di iscrizione universitaria,
considerata l'analoga richiesta degli studenti italiani.

A tale scopo, negli ultimi anni, in assenza di un'organica disciplina
legislativa, si è reso necessario diramare, d'intesa con il Ministro degli affari
esteri e con quello della pubblica istruzione, disposizioni per disciplinare
l'ingresso di studenti stranieri in Italia. Tali direttive sono intese a tutelare
quegli stranieri che scelgono realmente l'Italia per completare la loro
formazione professionale e ad impedire il sovraffollamento delle sedi
universitarie alimentato da quei cittadini stranieri che dietro il motivo dello
studio nascondono la -volontà di restare nel territorio nazionale per altri
obiettivi.

In questo settore è quindi indispensabile una normativa organica che
regolamenti l'afflusso degli studenti stranieri in Italia e ne agevoli la
frequenza ed il profitto negli studi. Anche in questa materia, tuttavia, resta
prioritaria dal punto di vista logico e metodologico la nuova disciplina
sull'ingresso e sul soggiorno degli stranieri cui quella relativa agli studenti
stranieri deve essere necessariamente subordinata.

Altro aspetto connesso con la presenza degli stranieri sul territorio
nazionale è quello relativo alla tutela di coloro che chiedono asilo politico in
Italia, per il quale è anche attualmente in fase di predisposizione
un'opportuna iniziativa di revisione legislativa. Essa dovrà prevedere norme
procedurali per il riconoscimento dello status di rifugiato e dei conseguenti
diritti allo stesso connessi.

In tale direzione è ormai maturo l'orientamento di superare la anomalia
della cosiddetta «riserva geografica» che come è noto venne apposta
dall'Italia all'atto della sottoscrizione della Convenzione di Ginevra sui
rifugiati del 1951 e che prevedeva di limitare soltanto ai profughi provenienti
dall'Europa orientale l'applicazione dei diritti contemplati dallo strumento
internazionale. La nuova normativa si dovrà fondare sul presupposto di
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ricercare un coordinamento con le analoghe legislazioni degli altri Paesi
comunitari, indispensabile ad assicurare un accordo tra paesi di prima
ospitalità, fra i quali l'Italia, e quelli di destinazione finale anche in relazione
al processo di integrazione ed in vista della liberalizzazione delle frontiere
prevista per il 1992.

Il problema forma oggetto di attenta e meditata riflessione da parte
governativa. La nuova normativa 'che dovrà dare concreta applicazione
all'articolo 10 della Costituzione, relativamente al diritto di asilo dei cittadini
stranieri in Italia, dovrà tenere nel dovuto conto le intese internazionali in
corso nella materia per evitare che dopo il 1992 gli stranieri, compresi quelli
richiedenti asilo, passino troppo facilmente le nostre frontiere e raggiungano
senza ostacoli i paesi della comunità europea rìfluendo poi da essi nel nostro
territorio.

È impegno del nostro paese, cioè di una democrazia matura, assicurare il
~ diritto di asilo nei casi in cui ne esistano i presupposti di fatto ma si deve poi

essere in grado di garantire condizioni di vita accettabili e non solo di tipo
assistenziale.

Da quanto ho finora riferito emerge chiaramente che gli interventi
programmati dal Governo e le linee politiche alle quali si ispira la sua azione
sono sempre più proiettati verso quella più ampia società europea di cui
l'Italia, quale moderna democrazia industriale, è parte integrante.

In tal senso il Governo non può non convenire con quanto auspicato
dagli onorevoli interpellanti circa un coordinamento delle politiche
nazionali in materia di immigrazione e di presenza degli stranieri nei
rispettivi territori. In tale prospettiva, da circa dué anni gli Stati membri della
Comunità economica europea promuovono incontri periodici per elaborare
una politica comune ed armonizzare le normative in materia di ingresso,
soggiorno e diritto di asilo in vista della realizzazione dell'Atto unico europeo~
che dovrebbe comportare nel 1992 l'abbattimento delle frontiere interne
della CEE e il coOnseguente rafforzamento di quelle esterne. In tal senso, sono
in co~so riunione del gruppo ad hoc «immigrazione», dei sotto gruppi «asilo»,
«visti» e «documenti falsÍ», cui partecipano rappresentanti delle varie
amministrazioni interessate del nostro paese.

Questa attività è connessa con gli accordi di Schengen che vedono
impegnato il nostro paese a livello europeo per anticipare al 1990 alcuni
degli obiettivi comunitari previsti per il 1992, mediante l'adozione di una
serie di misure. Questo aspetto della questione mi induce a chiarire alcune
preoccupazioni che il Governo avverte in vista dell'adesione a tali accordi,
cui l'Italia partecipa attualmente come osservatore. È infatti chiaro che
l'adesione comporterà per il nostro paese la necessità di armonizzare gli
strumenti di natura legislativ~ e amministrativa a quelli degli altri paesi
attraverso un sistema informatizzato di controllo, necessario a compensare le
ripercussioni negative connesse, sotto il profilo della sicurezza interna degli
Stati, alla progressiva abolizione delle frontiere interne della Comunità.

Sono d'altra parte note le critiche, che da più parti in sede comunitaria e
europea vengono rivolte all'Italia, di tenere troppe lente le maglie dei
controlli attraverso le quali giungono gli stranieri irregolari nel nostro paese.
Un fenomeno questo reso possibile anche dalla particolare conformazione
del confine terrestre che va dalla Francia alla Jugoslavia, dai 220 chilometri
di zona boschiva che separano l'Italia dalla Jugoslavia e dagli 8.0<,>0
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chilometri di costa che hanno fatto registrare, alla data del 31 dicembre
scorso, un numero di transiti di circa 130 milioni di stranieri nel 1988.

Su altro versante, il Governo si trova esposto a critiche per un
atteggiamento asseritamente compressivo nei confronti degli stranieri.

Onorevoli colleghi, la materia è piuttosto delicata e complessa, richiede
attenta riflessione, nonchè l'individuazione di un qualche punto di incontro
tra le varie forze politiche sulle finalità da perseguire e sugli strumenti da
adottare al fine di trovare una soluzione alla' questione degli irregolari
presenti sul territorio nazionale e di dare certezza del diritto per tutto ciò che
riguarda la materia dell'ingresso e del soggiorno nel nostro paese. È chiaro
ed evidente che si tratta di questioni sulle quali il dibattito è non solo aperto,
ma piuttosto acceso. Ho sentito in varie occasioni definire l'accordo di
Schengen come l'accordo attraverso il quale l'Europa andrà a costruire la
propria fortezza e l'apartheid nei confronti dei paesi del cosiddetto Terzo
mondo.

È chiaro che in merito a tutta questa serie di problemi si tratta di
ricercare, per quanto possibile, un punto di incontro che consenta di
affrontare realisticamente questioni molto complesse.

I settori di intervento che ho delineato costituiscono il perno
fondamentale dell'azione governativa e muovono, a vari livelli di responsabi~
lità, tutte le istituzioni democratiche. Questa linea di azione politica
corrisponde anche ad una esigenza largamente diffusa nel paese che
manifesta azioni di intolleranza, che pure si sono verificate, non possono
attenuare, nè in alcun modo offuscare. Si è infatti sempre più consapevoli
che i cittadini stranieri in Italia debbano godere di un trattamento...

PRESIDENTE. La richiamo al fatto, onorevole Sottosegretario, che lei ha
di molto superato i minuti che il Regolamento consente e pertanto mi
appello alla sua cortesia.

BOATO. Era una risposta interessante. (Commenti dalla destra).

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Chiudo immediatamente,
signor Presidente.

PRESIDENTE. Se è così interessante per il senatore Boato, allora
potrebbe continuare. Io ho fatto un richiamo ai sensi del Regolamento e l'ho
fatto diversi minuti dopo la scadenza del tempo.

FIORI. Ha fatto bene, signor Presidente.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Chiudo dichiarando la
piena disponibilità del Governo a muoversi sul terreno del confronto. Penso
che nessuno abbia in tasca la soluzione per affrontare problemi di queste
dimensioni. Penso che debbano essere adottate misure che riescano a
risolvere le questioni immediate, ma che siano anche incardinate in una
politica rispondente ai principi costituzionali ai quali comunque l'attività
legislativa del nostro Parlamento deve adeguarsi.

Con questo spirito, signor Presidente, desidero non solo dichiarare la
disponibilità del Governo al confronto, ma anche confermare il fatto che su
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tutta questa serie di questioni è in atto un intenso lavoro di elaborazione.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Postal, per la sua cortesia anche a
voler raccogliere il mio appello.

SERRI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* SERRI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, scusate se mi rivolgo
innanzitutto a voi e non al Sottosegretario. Io vorrei, lo dico con tanta
partecipazione, che fossimo consapevoli che la questione che abbiamo
sollevato sta diventando drammatica. Conosco personalmente decine di casi
di gente cacciata dal nostro paese: conosco la storia di una persona dello Sri
Lanka che tutti i mesi déve andare all'ospedale San Camillo perchè malata di
cuore; conosco la storia di una persona che a Brindisi è lavoratore autonomo
e non essendo ~ lo ha ammesso lo stesso Sottosegretario ~ legalmente

riconosciuto è stato espulso: io sono intervenuto presso il questore di
Brindisi il quale come massima concessione ha dato la possibilità di
presentare un certificato di due mesi di malattia per prolungare la
permanenza in Italia, altrimenti dovrà essere cacciato. E questi sono solo
casi che emergono, che qualcuno di noi conosce, dei quali si occupa. Che
cosa sta accadendo nel nostro paese in questa materia? Io credo ~ e il

Sottosegretario me ne deve dare atto, lo dico senza polemica anche perchè
ne abbiamo discusso a lungo al convegno della comunità di Sant'Egidio ~ di

non potermi esimere dal sospetto (usiamo pure questa brutta parola) che si
stia seguendo una linea che risulta anche dalle parole del Sottosegretario.
Onorevoli colleghi, se siete stati attenti ~ e lo siete stati sicuramente ~

all'esposizione del Sottosegretario, vi sarete accorti che il rappresentante del
Governo ad '=:lncerto punto ha detto che vi è una carenza legislativa e che
attualmente decidono le questure. Si tratta di centinaia di migliaia di persone
che sono alla mercè delle questure, con tutta la stima che ho per le questure,
ma che non hanno un orientamento definito, se non a livello di circolari,
smentite poi dai fatti che dicono tutt'altra cosa.

Vorrei che fossimo tutti consapevoli ~ e non ne dubito ~ della gravità per

il nostro paese di questo problema politico, sociale, civile e umano. Il nostro
paese ~ lo sappiamo tutti ~ ha poco più di un milione di immígrati e già

abbiamo cominciato a sentire il Sottosegretario parlare di studenti che
vengono qui per altri fini, di confini che sono molti boschivi, di coste che
sono molto lunghe e molto ampie. Sento un elemento di restrizione, di
prevenzione che è già nei fatti e che temo sia anche nelle intenzioni. Non
vorrei (10 dico esplicitamente: mi auguro che non sia così, non ho alcuna
prevenzione) che la linea che si sta seguendo sia questa: stiamo alcuni mesi
senza nessuna normativa, diminuiamo intanto il numero di quelli che sono
presenti attraverso questa linea diffusa, dopo di che arriverà una legge.
Avrete notato che il Sottosegretario non ha preso alcun impegno temporale
su nessuno dei temi che ci ha esposto. Per quanto riguarda gli studenti,
onorevoli colleghi, voi sapete che quelli provenienti dal Terzo mondo nelle
nostre università sono in diminuzione negli ultimi due anni, non in aumento.
Esiste la barriera del reddito di 10 milioni per potersi iscrivere in una
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università italiana: ossia bisogna dimostrare di avere un reddito di quella
portata. Chiedetevi come questo sia possibile nel Camerum, nel Senegal, nel
Gabon o in altri paesi. Questo è quanto sta avvenendo!

Per i rifugiati non abbiamo sentito un impegno temporale e già sono stati
presentati alcuni disegni di legge. Apprezzo, onorevole Sottosegretario, la sua
disponibilità al dialogo, apprezzerei di più se dialogassimo per decidere
rapidamente su tali questioni.

Infine, l'ultima delle grosse questioni che lei ha sottolineato, onorevole
Sottosegretario, si riferisce alla legge n. 943. Questa legge non ha risolto il
problema dei lavoratori autonomi: ha richiamato il provvedimento del
governo che però non è stato ripresentato dopo l'avvio della nuova
legislatura. Ciò vuoI dire che in Italia tutti i lavoratori autonomi sono illegali,
come lo sono tutti quei lavoratori stranieri cui i datori di lavoro hanno
impedito la regolarizzazione per non pagare le tasse, i contributi e così via.
Che cosa succede di tutta questa gente, di tutti questi cittadini stranieri? Cosa
accadrà in queste settimane, in questi mesi? Quando arriveremo a varare la
nuova legge? Quando avremo cacciato parecchi di loro dal territorio
nazionale?

Presidenza del vice presidente TAVIANI

(Segue SERRI). Onorevole Postal non ho il minimo dubbio che ci vuole
realismo, conciliando questo con i principi. Ma arriveremo a varare una
nuova legge quando avremo già cacciato una parte di questa gente. L'Italia
conta poco più di un milione di immigrati, anche se le statistiche non sono
certe. È tempo allora che noi attuiamo adesso una politica di chiusura, di
restrizione, al di là dei principi generali e anche ragionando realisticamente?
Credo che da questo punto di vista ci stiamo assumendo una responsabilità
pesante. Lei ha sentito, in quel bel convegno della comunità di Sant'Egidio,
le tante richieste di sanatoria. Io non sono del parere che occorra la
sanatoria: per chi è già in Italia sono del parere che vada rivista la legge
n. 943 e su questo sono d'accordo con lei. Ma intanto esiste un
provvedimento, o un decreto, o una norma, o una circolare che
pubblicamente affermi che tutti gli stranieri immigrati in Italia, salvo
motivazione della magistratura, hanno il diritto al rinnovo del permesso di
soggiorno? Per adesso non è così, è tutto il contrario. Attualmente ~ lei ce lo

ha detto ~ sono le questure che decidono, con un orientamento che non so su
cosa si fondi, e ne prendiamo atto.

Penso allora che occorrono due passaggi assolutamente indispensabili:
innanzitutto è necessario un provvedimento per tutti i cittadini che si trovano
in Italia in condizioni irregolari e non per colpa loro e poi una nuova
legislazione sull'ingresso e sul soggiorno, nonchè su tutti i diritti di
cittadinanza, di lavoro, di casa, di salute, eccetera. Siamo d'accordo che
occorrono questi elementi ma occorre anche affrontare la drammatica
urgenza, su cui non credo il Governo abbia la necessaria sensibilità.

Voglio concludere molto rapidamente, perchè il collega Spetic ha
illustrato ampiamente le nostre ragioni. Desidero solo nuovamente rivolgere
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un richiamo al Senato della Repubblica, a noi stessi parlamentari, al
Governo. Una decina di giorni fa ho avuto l'onore di essere ricevuto dal
Presidente della Repubblica con una delegazione di cittadini stranieri. Il
Presidente della Repubblica ha espresso un'opinione che condivido piena~
mente, ossia che costituisce un dovere civile e morale del nostro paese avere
una legislazione adeguata e coerente con i criteri di solidarietà e di giustizia
in rapporto a tali questioni. Penso ~ e lo dico senza spirito polemico, tuttavia

con grande convinzione ~ che il Governo non sta facendo il suo dovere su
questi problemi e penso anche che in tal modo si assume una pesante
responsabilità. Badi bene, onorevole Sottosegretario: un Governo della
Repubblica democratica italiana che si assume la responsabilità di lasciare
alla gestione delle questure un problema di questa natura si assume una
pesante responsabilità; ed io non vorrei poi che tutti quanti leggessimo sui
giornali e ci scatenassimo, come avviene ~ lei stesso, signor Sottosegretario,

richiamava gli episodi di intolleranza, di razzismo ~, soltanto quando capita
qualcosa a questa gente che è messa ai margini della società, che è costretta
alla clandestinità, che vive di fatto nella illegalità e che così sembriamo voler
mantenere in questa condizione. Ecco la pesante responsabilità.

Io voglio aprire una porta sicuramente: lei ha parlato di disponibilità al
dialogo, onorevole Postal, ma facciamolo presto; chiedo a questa Assemblea,
alla Presidenza del Senato che senta in pieno la gravità di questo problema; e,
se il Governo non farà rapidamente, in poco tempo, il suo dovere, lo sappia
fare il Parlamento, perchè questo è un dovere che abbiamo verso noi stessi,
verso la nostra storia, i nostri emigranti, e verso il nostro futuro. Se non
guarderemo ad una società diversa, multietnica, multiculturale, non saremo
certo una democrazia moderna ed avanzata, ma saremo un paese che verrà
indicato come un momento di resistenza, di arretramento e di riflusso. Credo
che nessuno di noi voglia questo ed allora facciamo presto, agiamo con
rapidità e con giustizia su questa questione. (Applausi dall'estrema sinistra).

Svolgimento di interrogazioni con carattere d'urgenza
ai sensi dell'articolo 151 del Regolame~to

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni
con carattere d'urgenza, ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento, su
episodi delittuosi in Sardegna:

MACIS, PINNA, FIORI, IMPOSIMATO. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri e al Ministro dell'interno. ~ Premesso che anche nella stagione estiva
si sono ripetuti in Sardegna episodi delittuosi di estrema gravità che si
riallacciano alla peculiare forma di criminalità dell'Isola di cui il sequestro di
persona a scopo di estorsione rimane la manifestazione che suscita maggiore
allarme sociale per la sua persistenza, per la capacità evolutiva e per i
possibili collegamenti con la criminalità organizzata di altre parti d'Italia,

gli interroganti chiedono di conoscere:
a) quale sia la linea di azione alla quale si ispira il Governo nella lotta

alla criminalità in Sardegna e quali misure siano state concretamente
adottate a seguito del vertice tenuto a metà di agosto dal Ministro dell'interno
con i responsabili dell'ordine pubblico dell'Isola;



Senato della Repubblica ~ 18 ~ X Legislatura

234a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

b) quali siano le dimensioni attuali del fenomeno, in particolare il
numero dei delitti denunciati negli ultimi anni per furto di bestiame,
estorsione, minacce, sequestro di persona a scopo di estorsione, omicidi
collegati a faide, attentati a pubblici amministratori e a pubblici funzionari, il
numero degli autori denunciati per detti delitti e l'esito dei procedimenti
definiti dall'autorità giudiziaria.

Gli interroganti chiedono, altresì, di sapere se non si ritenga opportuno
assumere iniziative dirette a:

1) istituire un pool di magistrati specializzati nelle indagini dei delitti
tipici della criminalità sarda operanti nei diversi uffici giudiziari, fondato sul
reciproco scambio di informazioni e sulla direzione unitaria della polizia giu~
diziaria;

2) attribuire alla Criminalpol i poteri inerenti la rilevazione dei dati
relativi all'andamento della criminalità e il compito di renderli pubblici se~
mestralmente;

3) provvedere alla copertura degli organici delle diverse forze di
polizia al fine di garantire l'attività continuativa delle caserme dei
carabinieri, di promuovere appositi presidi e servizi per il controllo del
territorio e di costituire un nucleo speciale della Guardia di finanza per le
indagini sui patrimoni delle persone sospette.

(3~00751)

MACIS, TEDESCO TATÒ, PINNA, FIORI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:
chè negli ultimi anni il diffondersi in Sardegn~ degli attentati a

pubblici amministratori ed ai rappresentanti delle istituzioni democratiche
ha delineato una nuova e preoccupante forma" di criminalità culminata
nell'attentato alla prefettura di Nuoro del 18 marzo 1989;

che si diffondono altresì violenze e intimidazioni nei confronti di
privati cittadini;

che tali episodi di criminalità, concentrati in alcune zone della
Barbagia, si sono estesi ad altre parti dell'Isola ed in particolare al Sulcis~
Iglesiente;

che gli attentati si accompagnano a manifestazioni tipiche della
criminalità sarda (all'attentato alla prefettura, la ripresa della faida di Oniferi,
agli attentati nel Sulcis, il sequestro Cugia), che prefigurano aree di illegalità
sottratte al controllo degli organi dello Stato,

gli interroganti chiedono di sapere quale sia la linea d'azione del
Governo dinanzi al diffondersi in vaste ar~e della Sardegna degli attentati
contro rappresentanti dei pubblici poteri e privati cittadini e al permanere
dei fenomeni di criminalità tipici dell'Isola.

(3~00752)

CARTA. - Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dello stato di allarme nella provincia di Nuoro e in
Sardegna, a seguito dei gravi attenati dinamitardi contro la prefettura di
Nuora e contro l'abitazione del senatore Mario Pinna;

quali misure il Governo intenda adottare per questa progressione di
violenza, contro le rappresentanze legittime e democratiche delle istituz~oni
e contro privati cittadini, della quale gli episodi citati costituiscono un
preoccupante e, si teme, non ultimo gradino.

(3~00753)
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Il Governo ha facoltà di rispondere congiuntamente a queste inter~
rogazioni.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, negli ultimi tempi l'attenzione dell'opinione pubblica e
degli organi di informazione è stata richiamata da alcuni delitti, da alcune
manifestazioni delinquenziali verificatesi in alcune zone della Sardegna, di
cui costituiscono espressione significativa l'attentato compiuto il 18 marzo
scorso contro la pretura di Nuoro e quello tentato il 23 marzo successivo in
danno del senatore Pinna. È da tali episodi che traggono spunto le due
interrogazioni del senatore Macis e di altri senatori e quella del senatore
Carta. Fra l'altro la questione è strettamente collegata con l'oggetto di
un'altra interrogazione presentata a suo tempo dallo stesso senatore Macis,
ragione per la quale ritengo di poter rispondere congiuntamente a queste tre
interrogazioni.

A differenza di altre aree del territorio nazionale, la Sardegna continua
ad essere caratterizzata dall' esistenza di manifestazioni delinquenziali più
contenute rispetto a quanto si verifica in zone a più elevato insediamento
industriale e dalla mancanza di quelle diffuse forme di delinquenza
organizzata che investono le regioni meridionali del nostro paese. È questo
un dato ricorrente in tutte le analisi e le proiezioni sulla delinquenza sarda
effettuate in momenti diversi, a cominciare dall'indagine condotta dalla
Commissione parlamentare di inchiesta sui fenomeni di criminalità in
Sardegna, che concluse i propri lavori nel 1972; un dato che trova obiettivo
riscontro nella peculiarità delle radici culturali, sociali e ambientali
dell'Isola, posta nel giusto rilievo da quanti, a vario titolo, hanno affrontato i
problemi della Sardegna.

L'attenzione degli organi inquirenti ed investigativi viene quindi a
concentrarsi specificamente sul fenomeno dei sequestri di persona a scopo
di estorsione, attività criminosa caratteristica della deliquenza isolana, che si
riscontra principalmente nell'area del sassarese e del nuorese.

Accanto a tale reato, che rappresenta púr sempre la manifestazione
criminale isolana dalle caratteristiche più specifiche e peculiari, altro fatto
che interessa in modo particolare la provincia di Nuoro è costituito dagli
att~ntati contro sedi di amministrazioni comunali e abitazioni di sindaci ed
altri amministratori. Si tratta in generale di atti intimidatori che debbono
essere esaminati in tutti i loro aspetti, considerando l'uso dell'esplosivo quale
reazione criminosa e violenta contro presunte ingiustizie, a cui frequente~
mente viene fatto ricorso nel nuore se ed anche in altre zone della
Sardegna.

Per tali ragioni, l'interpretazione che in atto risulta più realistica è quella
di ricondurre gli episodi stessi ad atti di protesta contro provvedimenti delle
amministrazioni comunali quali espropriazioni, atti relativi all'edilizia
urbana, regolamento di confini, assunzÌoni di personale.

Invero nei primi mesi di quest'anno si sono verificati 4 episodi criminosi
contro alcuni amministratori.comunali della provincia di Nuoro. Sui fatti
sono state avanzate diverse ipotesi. Potrebbero essere ricondubicili a
manifestazioni di tipo intimidatorio nei confronti di nuovi sistemi di gestione
della pubblica amministrazione ispirati ad una trasparenza maggiore rispetto
al passato; non si può tuttavia escludere che tali episodi siano anche in parte
espressione di atti di teppismo, dovuti a forme nuove di criminalità. Tali atti,
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comunque, non hanno rivestito finora significato di destabilizzazione proprio
per le motivazioni psicologiche e culturali cui ho fatto cenno.

Accanto agli episodi che ho riferito vanno anche considerati fatti di
violenza che hanno coinvolto privati cittadini. Dall'inizio del 1989 si sono
verificati 7 episodi riconducibili quasi certamente ad azioni di intimidazione
fra persone risultate in maggior parte con precedenti penali a proprio carico
e che non sempre hanno svolto attività nell'ambito della legalità. Si è trattato
comunque di attentati posti in essere mediante l'uso di ordigni confezionati
in modo artigianale con l'intento di provocare danni materiali raramente
ingenti.

Per fronteggiare tali manifestazioni di violenza le forze dell'ordine hanno
profuso ogni migliore impegno di uomini e di mezzi e con positivi risultati,
quali alcuni arresti e l'acquisizione di numerosi indizi utili all'individuazione
di responsabili di molti degli episodi verificatisi. Non vanno tuttavia
dimenticate le difficoltà delle indagini, dovute ad un generale senso di
omertà, verosimilmente non attribuibile a connivenza, ma dettato da uno
stato di soggezione. e di metus per cui gli stessi amministratori colpiti non
solo spesso non forniscono alcun elemento utile alle indagini sui possibili
autori, ma addirittura non sono in grado di contribuire alla ricostruzione del
movente.

In questo ambito debbono essere anche collocati alcuni episodi ai quali
fanno specifico riferimento gli interroganti, come l'attentato compiuto ill8
marzo scorso contro la prefettura di Nuoro e la faida di Oniferi.

Per quanto riguarda il primo episodio, riferisco, che l'esplosione è stata
provocata da un ordigno confezionato verosimilmente con dinamite
gelatinizzata collocato sul davanzale di una delle finestre sita al piano terra
dell'ufficio elettorale. La deflagrazione ha provocato danni alle attrezzature e
a numerosi infissi di quell'ala dell'edificio. Il grave fatto çriminoso viene
attentamente valutato in tutti i suoi aspetti, potendo rivestire una matrice
politico~eversiva. Tale ipotesi si basa su alcune precise circostanze di fatto.
Alle ore 20 del 20 marzo, alla redazione di Cagliari del quotidiano «L'Unione
Sarda» è pervenuta infatti la seguente telefonata anonima: «Siamo del Fronte
popolare per l'indipendenza della Sardegna. Rivendichiamo l'attentato alla
caserma di Nuora. Colpiremo ancOra». Verosimilmente l'interlocutore
intendeva riferirisi all'attentato alla prefettura. Inoltre, alle ore 12,10 del 21
marzo, al numero telefonico intestato all'ufficio elettorale della stessa
prefettura un anonimo ha affermato: «L'attentato di sabato notte è solo un
avvertimento. Ne seguiranno altri. Firmato: MAS (Movimento armato sar~
do)>>.

La prima rivendicazione fatta dal Fronte popolare per la liberazione
della Sardegna non è da sottovalutare, perchè non si può escludere che il
Fronte possa fare proselitismo e reclutare seguaci ed attivisti negli ambienti
pacifisti sardi che da tempo agiscono per l'eliminazione della base USA di
stanza a La Maddalena e delle servitù militari di Teulada, Tavolara e Decimo~
mannu.

Per tali motivi la situazione viene attentamente seguita e sono stati
rafforzati dalle autorità locali i servizi di vigilanza e di sicurezza. Le
rivendicazioni non vengono tuttavia ritenute del tutto attendibili dagli
inquirenti. L'episodio è stato comunque oggetto di valutazione da parte del
comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza di Nuora, subito riunito per
coordinare le indagini.
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Una valutazione delle attività delittuose che da tempo interessano il
comune di Oniferi, sito nella Barbagia a 12 chilometri da Nuoro, non può
prescindere da una considerazione delle condizioni complessive di vita della
popolazione locale: la faida insorta tra due famiglie locali nel 1982, che ha
finora fatto registrare 12 omicidi, un sequestro di persona con ostaggio
liberato dopo un giorno senza pagamento di riscatto e 12 attentati
dinamitardi, due dei quali in danno di amministratori pubblici, uno contro la
locale caserma dei carabinieri, e gli altri in danno di privati cittadini.

Considerate le 1;ipecifiche peculiarità del mondo delinquenziale sardo cui
ho fatto prima riferimento, l'operatività delle' forze di polizia è rivolta
principalmente al controllo sistematico del territorio mediante l'impiego di
reparti appositamente addestrati ed equipaggiati per operare nelle zone più
accidentate. A tal fine, le forze di polizia operanti nella zona effettuano
rastrellamenti e battute nei territori più impervi con il sistema delle
squadriglie ed in collaborazione con le forze di polizia delle provincie
confinanti, nonchè con il supporto di elicptteri e di unità cinofile. La sola
questura di Nuora impiega circa 30 elementi al giorno in tali servizi.

Circa l'episodio in cui è rimasto coinvolto il collega senatore Pinna, ed al
quale fanno giustamente riferimento tutte le interrogazioni all'ordine del
giorno, riferisco quanto finora risulta a conoscenza del Governo sulla base
dei primi accertamenti disposti, non senza aver prima espresso al senatore
Pinna la viva solidaretà mia personale e del Governo. L'attentato si è
verificato nella serata del 23 marzo scorso ed è stato Gausato dall'esplosione
di un ordigno a basso potenziale collocato davanti al cancello d'ingresso
dell'abitazione ubicata in una zona non ancora urbanizzata. L'attentato ha
provocato danni lievi. Anche tale episodio è stato portato all'esame del
Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica che al riguardo ha
formulato valutazioni non dissimili da quelle espresse sull'attentato alla sede
della prefettura, non escludendo anche la possibil.ità di un nesso. Non è stata
del pari esclusa l'ipotesi di un messaggio, di una,sfida lanciata ad un uomo
politico da sempre in prima fila nella lotta contro la violenza e sindaco di un
comune come Mamoiada la cui precedente amministrazione è stata spesso
oggetto di atti intimidatori.

Analoga matrice potrebbe essere attribuita, anche per le modalità che lo
contraddistinguono, all'attentato compiuto alle 3 circa di oggi contro la
porta dell'autorimessa dell'abitazione dell'ex sindaco di Fonni (provincia di
Nuora), attualmente consigliere comunale di minoranza.

Il verificarsi di tali fenomeni ha riproposto all'attenzione del Governo il
problema dell'ordine e della sicurezza pubblica nell'Isola, sul quale non è
superfluo fornire qualche dato. Gli abigeati propri del mondo pastorale
sardo, e non di rado all'origine di lunghe e sanguinose faide, sembrano
essere in fase regressiva nel decorso anno: 997 nel 1985, 960 nel 1986, 1.173
nel 1987 e 1.016 nel 1988. La maggior incidenza si è verificata nelle provincie
di Nuora e di Sassari.

Nel corso del 1988 sono invece aumentate le estorsioni. Infatti, a fronte
delle 23 registrate nel 1985, 21 nel 1986, e 37 nel 1987, nel 1988 i delitti
accertati sono stati in numero di 80.

I sequestri di persona hanno fatto registrare quattro casi nel 1985, tutti in
provincia di Nuoro, quattro nel 1986, di cui tre in provincia di Nuora ed uno
in provincia di Sassari, due nel 1987 , di cui uno in provincia di Sassari ed uno
in provincia di Nuoro, mentre nd 1988, dopo una tregua di circa un anno,
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sono stati sequestrati Giulio De Angelis, catturato in provincia di Sassari il12
giugno e rilasciato il 31 ottobre 1988, e Michelangelo Mtfndula, sequestrato
in provincia di Nuoro e tuttora nelle mani dei banditi.

Debb~ poi ricordare il sequestro del dottor Franco Cugia, verificatosi il
16 marzo scorso ed al quale fa riferimento il senatore Macis.

Motivi di preoccupazione sullo stato della sicurezza pubblica sono poi da
ricollegare ad alcuni omicidi cónsumati tra il 1987 ed il 1988, profilatisi
come evidente sintomo di ripresa di antiche faide, spesso ~ come già

accennato ~ originate da abigeati. In provincia di CagFari va segnalata la
faida di Santadi che ha fatto registrare, dal 1975 al 1986, sei omicidi ed altri
episodi criminosi.

Di più vasta portata è la fai da interessante vari comuni tra le province di
Sassari ~e di Nuoro (Benetutti, Orune, Nule e Nuoro). Negli ultimi anni, e
precisamente a partire dal 1982, sono state uccise venticinque persone,
mentre i tentativi di omicidio sono stati nove. A tale faida potrebbe farsi
risalire~ un recente episodio criminoso, che ha riguardato 3 persone della
famiglia Moni, contro le quali sono stati esplosi, 1'8 novembre scorso, vari
colpi di pistola (lina di loro è rimasta ferita).

Anche la provincia di Cagliari è stata interessata, anche se in misura
minore, da episodi che non si può del tutto escludere abbiano risvolti di
natura politica come l'esplosione di un ordigno davanti al Municipio di
Tratalias. Tutte le zone della provincia sono comunque oggetto di continuo
ed attento controllo con l'attuazione di piani di vigilanza predisposti in modo
coordinato da tutte le forze di polizia.

Nel corso del 1988, sono stati poi compiuti attentati, di natura
intimidatoria, nei confronti di pubblici amministratori, forze dell'ordine e
privati cittadini del sassarese. Tali manifestazioni criminose, che si sono
verificate soprattutto nella zona di Goceano, già nota per altri fatti di sangue,
posta al confi'ne con la provincia di Nuoro, più precisamente nei comuni di
Benetutti, Nule, Alà dei Sardi, Burgos, Pattada e Budduso, hanno trovato, in
genere, giustificazione in contrasti aventi alla base interesse di natura
privata, al di fuori di qualsiasi coinvolgimento politico.

Nel corso di quest'ultima settimana sono stati effettuati cinque arresti di
persone, ritenute responsabili di diversi attentati compiuti nell'abitato di
Oschiri e sono stati, inoltre, recuperati 160 candelotti di dinamite e altro
materiale esplodente.

PRESIDENTE. Onorevole Sottosegretario, a rigore di Regolamento
avrebbe potuto parlare soltanto 10 minuti, mentre ha già parlato per 18
minuti.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Chiudo rapidamente,
signor Presidente.

MACIS. Questa risposta interessante e puntuale comunque dovrebbe
essere messa agli atti.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Per esperienza, signor
Presidente, so che quanto non viene detto in Aula è come se non fosse
detto.
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PRESIDENTE. Comunque può consegnare la sua risposta agli inter~
roganti.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. Concludo ricordando che
l'estate scorsa era stato convocato a Nuora il Comitato nazionale per l'ordine
e la sicurezza pubblica. In quella sede furono adottate anche alcune misure
particolarmente significative che poi o sono state in larga parte attuate, o
sono in fase di attuazione. In ogni caso dalla mia relazione ciò potrà essere
rilevato.

Confermo che l'obiettivo prioritario resta in ogni caso il controllo del
territorio, considerando questo 10 strumento indispensabile per far fronte a
tutte le varie manifestazioni di delinquenza che avvengono nell'isola.

MACIS. Domando di parlare.

PR,ESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACIS. Signor Presidente, vorrei chiedere innanzitutto se la risposta del
sottosegretario Postal può essere acquisita nella sua interezza agli atti; anche
perchè ci era stato detto che, dati il rilievo e la delicatezza del caso, non si
sarebbe stati eccessivamente fiscali.

PRESIDENTE. Ma io non sono stato fiscale, il Sottosegretario ha parlato
ben 20 minuti, cioè il doppio di quanto previsto dal Regolamento.
Comunque, ai sensi dell'articolo 89, quarto comma, del Regolamento,
autorizzo il sottosegretario Postal a dare ai Resoconti la parte residua del suo
intervento, affinchè sia stampata e pubblicata in allegato, nel resoconto
stenografico della seduta odierna.

Allegato all'intervento del sottosegretario Postal.

La provincia di Oristano è stata interessata in misura minore di tali mani~
festazioni.

.

Tuttavia, tenuto conto che la Barbagia, in provincia di Nuora, costituisce
la zona in cui alcuni Bpecifici fenomeni criminasi si manifestano con più
frequenza e dove trovano tradizionalmente r,ifugio gli autori di delitti
compiuti anche in altre province dell'isola, vengono costantemente disposti
da parte delle Forze di polizia locali, in collaborazione con quelle di Nuoro,
particolari servizi di controllo del territorio limitrofo al nuorese al fine di
prevenire l'insorgere di episodi criminasi.

A seguito degli episodi delittuosi, che soprattutto la scorsa estate hanno
interessato la Sardegna, nel mese di agosto dello scorso anno si è tenuta una
apposita riunione del Comitato nazionale per l'ordine e la sicurezza pubblica
presieduta, presso la Prefettura di Sassari, dal Ministro dell'interno, che ha
deciso alcune misure di potenziamento delle forze dell'ordine.

A tal fine è stato disposto l'invio, presso la questura di Nuora, di gruppi,
composti di elementi particolarmente qualificati nelle indagini più delicate
sul crimine organizzato e per interventi ad alto rischio, provenienti
rispettivamente dal «Nucleo centrale anticrimine» della Direzione centrale
della polizia criminale e dal Nucleo operativo centrale sicurezza della
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direzione centrale della polizia di prevenzione, l'assegnazione alla medesima
questura, per il raddoppio delle squadriglie già attive, di 30 elementi e 10
automezzi, nonchè di visori notturni e speciali apparati radio; l'invio di un
elicottero tipo A 109 impiegabile per voli di ricognizione e trasporto rapido
di squadre operative, che va ad aggiungersi ai quattro velivoli già in attività
per tutte le province.

Nel corso della medesima riunione vennero inoltre previsti: la
costituzione di un «Nucleo prevenzione crimine» per la Sardegna, con 70
uomini ed un adeguato numero di mezzi e dotazioni, che farà capo a Nuoro e
sarà impiegabile in tutta l'isola; il potenziamento degli organici dei
commissariati distaccati delle questure, con la garanzia di un minimo di 30
dipendenti per ogni ufficio e per un totale di 120 uomini effettivamente
assegnati; il rafforzamento della sezione di polizia stradale di Nuoro con altri
30 specialisti. .

Tutto ciò, indipendentemente dall'assegnazion~ di nuovi mezzi tecnolo~
gici, per l'informatica, le telecomunicazioni e la polizia scientifica,
ordinariamente programmati a livello nazionale e per le province maggior~
mente esposte agli attacchi della criminalità.

Tali misure hanno avuto attuazione, grazie anche a recentissimi
provvedimenti adottati al termine dei corsi di istruzione degli agenti di nuova
nomina, che hanno consentito l'assegnazione alla questura di Nuoro di 152
unità.

In particolare, per quanto attiene al «Nucleo prevenzione crimine» si
précisa che, a seguito dell'avvenuta ultimazione dello speciale corso di
addestramento cui deve essere necessariamente sottoposto il relativo
personale, il medesimo è stato attivato alla fine dello scorso mese. di
gennaio.

Al momento opera con 48 unità e soltanto sul territorio del nuorese, ma
al più presto sarà completato l'organico previsto e ne sarà quindi possibile
l'impiegq su tutto il territorio dell'isola.

Dal canto suo l'Arma dei carabinieri ha già avviato iniziative per la
realizzazione di çasermette nelle zone interne della Barbagia al fine di avere
una maggiore presenza delle squadriglie, che consentirà di intensificare
l'azione di controllo del territorio.

L'intenso programma di prevenzione, predisposto ed attuato dal
Ministero dell'interno corrisponde all'obiettivo di assicurare una sempre
maggiore presenza di uomini nella zona anche se si sono dovuti registrare gli
episodi verificatisi recentemente, soprattutto nella provincia di Nuoro.

A seguito di tali fatti le forze deltordine hanno comunque incrementato
tutti i necessari servizi di carattere preventivo ed investigativo.

Non devono tuttavia trascurarsi le difficoltà obiettive che incontrano le
forze di polizia nell'ambiente in cui operano per varie circostanze, non
ultima la particolare difficile natura orografica della Regione.

Vi è poi un discorso di carattere generale da affrontare, che riguarda
l'incremento degli organici e le difficoltà complessive che l'Amministrazione
dell'interno incontra nel suo sforzo di adeguamento degli effettivi delle forze
dell'ordine alle accresciute esigenze di lotta contro la criminalità.

Sotto tale profilo, la legge sul potenziamento delle Forze di polizia deve
essere tonsiderata con molta soddisfazione, anche se non posso fare a meno
di rilevare che l'entità delle risorse finanziarie assegnate non è del tutto ade~
guata.
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Mi auguro quindi che il Parlamento possa presto tornare sull'argomento
per l'assoluta necessità di non far mancare strutture e tecnologie sofisticate
nella lotta contro la delinquenza.

Posso comunque assicurare gli onorevoli interroganti che l'esigenza di
rendere sempre più fitto il controllo del territorio dell'isola costituisce uno
dei programmi prioritari che i responsabili dell'ordine pubblico cercano di
perseguire in tutti i modi sia attraverso l'intensificazione dei pattugliamenti,
dei posti di blocco e della vigilanza sia anche sul versante dell'attività
informativa preordinata alle investigazioni di polizia giudiziaria.

A tale riguardo desidero precisare che il Governo attribuisce massima
importanza all'esigenza di condurre la lotta contro la delinquenza, attraverso
magistrati di provata esperienza in grado di fornire risposte alla domanda di
giustizia, avvertita in una terra che, come la Sardegna, sente, in modo ancora
notevole, il richiamo della tradizione e della propria storia.

Non va tuttavia dimenticato che la conduzione delle indagini ricade
nella esclusiva responsabilità dell'Autorità giudiziaria, che la esercita nelle
forme consentite dai principi generali dell'ordinamento e dal dovuto rispetto
della Costituzione.

Un incisivo impulso ed apporto alla lotta contro le manifestazioni
delinquenziali viene poi recato dall'attività della Direzione centrale della
polizia criminale del Ministero dell'interno che la esercita attraverso l'opera
dei propri organi dipendenti ed una costante attenta osservazione dei
fenomeni criminali.

I risultati di tali rilevazioni, congiuntamente con lo stato dell'ordine e la
sicurezza pubblica nel Paese, formano attualmente oggetto di una relazione
annuale al Parlamento che viene presentata dal Ministro dell'interno iD
attuazione della legge di riforma della Pubblica sicurezza.

In tale pubblicazione sono quindi anche contenuti i dati relativi alla
criminalità nell'isola.

Il Dipartimento della pubblica sicurezza, a mezzo dell'Ufficio per il
coordinamento e la pianificazione delle forze di polizia, cura inoltre la
periodica rilevazione dei dati relativi all'andamento della criminalità nel
paese e quindi nella Sardegna, cui viene dato ampio rilievo anche dai mezzi
d'informazione.

Con riferimento infine alle indagini da compiere sui patrimoni delle
persone sospette, desidero precisare che il Governo si è soffermato sulle
misure legislative necessarie a porre un freno ai sequestri di persona,
inserendo a tal fine un'apposita disposizione nel disegno di legge di modifica
della vigente disposizione antimafia (Rognoni~La Torre).

Il problema presenta aspetti di indubbia delicatezza per l'esigenza di
contemperare in un disegno armonico la tutela dell'ordine pubblico con la
specificità dei problemi dell'isola e del suo sviluppo economico.

La discussione è comunque aperta ed il dibattito politico non mancherà
di approfondirne tutti gli aspetti.

Quàlsiasi discorso sul fenomeno delinquenziale in Sardegna non può
'prescindere dalla peculiarità della società isolana, ed in particolare di quella
nuorese.

È una realtà in cui, accanto ad un'indubbia crescita sociale e culturale,
permangono pur sempre situazioni di disagio cui potrebbero, verosimilmen~
te, ricondursi fenomeni di reazione verso i pubblici poteri, dettati da
malessere e malcontento sociale.
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Non si deve infatti trascurare l'incidenza che sulla recrudescenza delle
cennate manifestazioni criminase esercita il divario tra l'arretratezza
economica delle zone interne dell'isola e lo sviluppo non soltanto del resto
della Sardegna ma dell'Italia e dell'Europa.

È su questa realtà umana, culturale, e sociale, che occorre incidere,
promuovendo interventi mirati che favoriscano l'effettivo inserimento delle
regioni interne dell'isola nel contesto economico e 'sociale della più ampia
comunità nazionale.

Posso affermare che lo Stato, nel complesso di tutte le sue articolazioni ~

organi di Governo centrale, enti pubblici economici, istituzioni dell'autono-
mia regionale e locale ~ non hanno mai trascurato i particolari problemi
dell'isola, cercando di promuovere, entro le compatibilità offerte dalle
risorse finanziarie, interventi per lo sviluppo economico e sociale della
Sardegna.

PRESIDENTE. Prego, senatore Macis.

MACIS. Grazie, signor Presidente.
Debbo dare atto innanzitutto della tempestività e della puntualità della

risposta del Governo, ma voglio subito aggiungere con eguale franchezza la
mia insoddisfazione. Soprattutto perchè dalle dichiarazioni del Governo,
accanto a questa ricostituzione molto particolare, non mi è parso di poter
cogliere la percezione degli elementi di novità che oggi vi sono nel fenomeno
della criminalità sarda e che il Governo avevá il dovere di cogliere. Su questi
elementi di novità vi è una grande e viva preoccupazione da parte
dell'opinione pubblica della Sardegna, e una risposta illuminante da parte
del Governo sarebbe stata certamente preziosa ed avrebbe potuto costituire
un punto di riferimento. (Brusio in Aula). Signor Presidente, vorrei poter
svolgere la mia replica con serenità.

In breve vorrei dire che dal ceppo della matrice classica della
criminalità sarda, alla quale lo stesso sottosegretario Postal ha fatto
riferimento, e cioè l'economia e la cultura del pascolo brado che rimane al
fondo di queste manifestazioni di violenza e di devianza, da questo ceppo
nascono ormai chiaramente delle ramificazioni nuove: il ceppo è lo stesso,
faremo male ad ignorarlo, però dobbiamo avere anche la capacità di
individuare e classificare queste nuove escrescenze. '

Le indico soltanto sommariamente sapendo che per ciascuna di queste
sarebbe necessario aggiungere un discorso argomentato: innanzitutto
l'aggravarsi delle manifestazioni tipiche della criminalità. E mi sembra di
aver colto nella replica del Governo la documentazione statistica di questo
aggravamento nelle forme classiche dell'abigeato, del danneggiamento, degli
omicidi collegati alle faide. In secondo luogo, una diffusione della
criminalità soprattutto tra i giovani, sia nella manifestazione di quella che
viene comunemente chiamata «criminalità giovanile», sia in forme che in
Sardegna si sono manifestate come vero e proprio teppismo armato,
teppismo diffuso anche nei più piccoli centri. Infine, l'estendersi di forme di
intimidazione: tra queste, oltre quelle rivolte ai privati cittadini che
aumentano significativamente di numero, hanno acquistato particolare
rilievo gli attentati agli amministratori.

Nelle ultime settimane vi è stata quella escalation ricordata nella
risposta: quattro attentatt all'inizio dell'anno, poi l'attentato alla Prefettura di
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Nuoro e da ultimo, la scorsa settimana, la notte del 23 marzo, l'attentato
nell'accesso che conduce all'abitazione del collega senatore Mario Pinna.

A me non sembra che sia qui il caso di dilungarmi sulle due ipotesi che
possono essere formulate e che sono state riprese nella risposta, e cioè l'atto
dimostrativo da parte di organizzazioni criminali che vogliono dimostrare di
poter arrivare e di non poter essere arrestati di fronte a qualsiasi obiettivo,
ovvero una forma di ritorsione legata all'attività politica e all'attività
amministrativa del collega senatore Pinna, sindaco di Mamoiada. Quello che
emerge ~ ed è il dato che veramente preoccupa e che ha trovato conferma,
desolante conferma, nell~ dichiarazioni del Governo ~ è la totale incapacità

degli apparati di polizia ad intervenire dinanzi a queste manifestazioni di
criminalità. Faccio questa affermazione perchè voglio dare atto contempora~
neamente al Governo e agli apparati di polizia di una migliore efficienza e di
indubbi risultati conseguiti nélla lotta contro il fenomeno dei sequestri di
persona.

Questo è un dato al quale fa riscontro un ridotto grado di efficienza, in
molti casi vicino allo zero per quanto riguarda le altre forme di criminalità,
quali, ad esempio, gli omicidi legati alle faide. A Oniferi si è arrivati dopo il
dodicesimo omicidio in sei anni ai primi arresti soltanto la scorsa settimana,
ed Oniferi si badi è un paese di 1.026 abitanti. Naturalmente questo discorso
può essere esteso alle faide di Mamoiada, di Orune, cui ha fatto riferimento il
Sottosegretario. Vi è cioè un'incapacità di risposta che raggiunge l'apice per
gli attentati ai pubblici amministratori.

Il Sottosegretario ha fatto riferimento nella risposta alle difficoltà nelle
indagini per la impossibilità di risalire ad un movente certo data l'ampiezza
dell'attività dell'amministrazione. Ciò può essere vero, ma il dato oggettivo è
che, a fronte degli attentati che negli ultimi anni hanno devastato e allarmato
tutta l'area della Sardegna centrale, vi è stata una sola denuncia: quella per
l'attentato nei confronti del sindaco di Desulo. Per gli altri vi è un
atteggiamento di passiva rassegnazione, di totale impotenza da parte degli
apparati dello Stato.

Ecco, dunque, il dato: una migliore efficienza in relazione ai sequestri di
persona, che vengono considerati non soltanto per la loro pericolosità, ma
anche per l'allarme e l'attesa da parte dell'opinione pubblica; un ristagno di
fronte agli altri delitti, nonchè un'evidente difficoltà nel cogliere gli elementi
di novità.

Da queste forme di criminalità emerge altresì il rifiuto di qualsiasi regola
di comportamento, anche di quelle delle comunità locali, e quindi, collegato
alle insufficienze degli apparati, vi è il rischio del formarsi di aree di illegalità
di massa in Sardegna. In altri termini, voglio dire che vi è il pericolo che
intere zone dell'isola siano sottratte a qualsiasi forma di controlo da parte
degli organismi dello Stato e delle istituzioni democratiche. Questo è il
pericolo concreto che si corre in Sardegna.

Infine, vi è l'evoluzione verso forme nuove di criminalità ed è questo il
tema su cui avremmo voluto avere maggiori lumi da parte del Governo. Un
osservatore certamente attento della realtà sociale della nostra isola, il
vescovo di Nuoro, anche recentemente, ha richiamato l'attenzione di chi
opera su questo terreno circa il possibile evolversi della criminalità sarda
verso forme di criminalità di tipo mafioso. Ebbene, noi dobbiamo stare
attenti all'obiettivo di queste forme di intimidazione, al crearsi di quéste aree
di illegalità, al sorgere di queste nuove manifestazioni di criminalità. Tutto
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ciò in una situazione di degrado economico, di disgregazione sociale e di
caduta di valori. Ora io so bene che questi problemi non si risolvono con
l'intervento della polizia e quindi credo che il Ministro delle partecipazioni
statali, l'onorevole Fracanzani, che l'altro giorno ha parlato di ripresa degli
investimenti nell'area della Sardegna centrale, debba essere seriamente
richiamato a mantenere questi impegni, così come ritengo che lo stesso
Ministro debba e~sere altresì richiamato a mantenere l'impegno relativo alla
convocazione della Conferenza sulle partecipazioni statali e che debbano
essere mantenuti, sviluppati e realizzati i programmi di infrastrutturazione e
le ipotesi che sono state avanzate di diffusione della scuola e della cultura
anche a livello universitario.

Ma se per quanto riguarda la realtà sarda è vero che la' criminalità non si
può estirpare solo con l'intervento della poFzia, e sono quindi necessari
interventi di trasformazione dell'economia e di solidarietà sul piano sociale e
umano, tuttavia gli apparati debbono fare la loro parte. Questo è il senso del
nostro intervento odierno. Vi è, infatti, un circolo vizioso: da una parte,
l'arretratezza e il sottosviluppo generaI?o la criminalità e, dall'altra parte, la
criminalità continua a mantenere sottosviluppo e arretràtezza. Bisogna
spezzare questa spirale, bisogna rovesciare questa tendenza. Noi comunisti
avvertiamo l'esigenza di una riflessione che trascenda anche da questi dati
episodici. La Presidenza del nostro Gruppo studierà e certamente proporrà
gli strumenti parlamentari necessari per avviare e stimolare questa
riflessione, anche per collegarci ad una tradizione del Senato della
Repubblica che noi non dimentichiamo, quella che lo vide nell'ormai
lontano 1953 impegnato in un dibattito sulla criminalità sarda, con interventi
dei senatori Lussu, Velio Spano e Manni, che costituì una pagina
estremamente significativa non solo nella storia dell'autonomia sarda ma
anche in quella della vita del Parlamento italiano. Possiamo e dobbiamo
ricollegarci a questa tradizione per approfondire il dibattito e per cercare di
cogliere gli elementi di novità che vi sono. È necessario che vi sia una chiara
presa di coscienza di una realtà tragica che con l'attentato ad un collega è
arrivata a lambire anche quest' Aula. È necessario che il Governo sia
seriamente richiamato alle sue responsabilità e impegnato ad atti concreti.
(Applausi dall'estrema sinistra).

Pr~annunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Onorevoli senatori, avverto che nel corso della seduta
dovranno essere effettuate votazioni nominali con scrutinio simultaneo
mediante procedimento elettronico. Decorrono da questo momento i venti
minuti di preavviso prescritti dall'articolo 119 del Regolamento.

Ripresa dello svolgimento di interrogazioni

CARTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CARTA. Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, anch'io
prendo atto della tempestività della risposta e mi dichiaro parzialmente
soddisfatto per una relazione che si è dimostrata compiuta e articolata. Però,
io per primo ho la consapevolezza che l'argomento, così come ha detto il
collega Macis in conclusione del suo intervento, richieda un ben più ampio
dibattito, una ben più matura riflessione, ricorrendo agli strumenti del nostro
Regolamento.

Mi associo alla solidarietà manifestata nei confronti del collega Pinna.
Non so quale sia l'espressione più giusta, sicuramente è stata colpita in lui
una testimonianza di impegno~politico, di disponibilità civile, di fermezza e di
coraggio. Per queste ragioni penso che dobbiamo ~vvertire più forte la
responsabilità di dare una voce in sede così autorevole alla protesta dei sardi
per assenze non giustificate dello Stato democratico in zone vaste del
paese.

Questi ultimi anni, che segnano una preoccupante progressione della
violenza, si rivolgono contro gli amministratori pubblici. Proprio il
rappresentante del Governo ci ricordava che ieri si è colpito il senatore
Pinna, sindaco di un comune tormentato come quello di Mamoiada e oggi
alle ore 15 si è consumato un attentato nei confronti del capogruppo
consiliare della Democrazia cristiana di Fonni, comune contiguo a quello di
Mamoiada.

Allora, la riflessione interessa tutti, non solo i sardi, perchè sappiamo che
poco si parla di noi se non in queste circostanze. Lo Stato esige dai sindaci,
dagli amministratori comunali che adempiano ai compiti che via via le leggi
dello Stato loro assegnano (dall'espropriazione al ricovero coatto, all'applica~
zione delle leggi dello Stato) in condizioni di estremo disagio, con povertà di
mezzi, in condizioni di estremo rischio, ma deve non solo sostenere la loro
fatica, ma deve difenderli contro quei cittadini che si sentono in qualche
modo colpiti da presunte iniquità di leggi, adatte per altre zone, forse non
adatte per la Sardegna. Non c'è da sorprendersi. Il Presidente di questa
Assemblea ha profonda conoscenza della nostra isola, conosce le condizioni
di vita nelle quali si svolge l'esistenza di popolazioni che storia e cultura
hanno voluto lontane da altre parti della penisola e anche della Sardegna. Il
reddito medio del cittadino della provincia di Nuora è inferiore di un quarto
rispetto al reddito medio della Sardegna stessa. Su 100.000 addetti, il 25 per
cento sono disoccupati e il IO per cento costituiscono i braccianti che
lavorano tre mesi all'anno. Per non parlare poi della disoccupazione
giovanile, la più ingiusta e la più disperata!

Presidenza del presidente SP ADOLINI

(Segue CARTA). Moite volte questa disoccupazione tocca diplomati e
laureati che rappresentano l'estrema speranza di famiglie di braccianti e di
contadini che hanno investito tutta la loro fatica, tutta la loro operosa
esistenza perchè fosse conseguito quel titolo di studio.

Noi non vogliamo trovare giustificazioni di carattere sociologica ormai
superate, ma vogliamo renderci ragione del perchè in questa provincia si



Senato della Repubblica ~ 30 ~ X Legislatura

234a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

possano verificare fatti così gravi. Certo il discorso dovrà essere più lungo.
Giustamente il collega Macis ha richiamato, anche per l'elevatezza de}
dibattito, gli anni lontani e oscuri intorno al 1953. Abbiamo proceduto forse
in avanti, però vorremmo chiedere se le conclusioni della commissione
Medici ~ che pure operò con tempestiva ed esemplare rapidità ~. sono state

raccolte. Vogliamo sapere se lo Stato è presente non solo nei pur
indispensabili apparati delle forze dell'ordine, ma nella scuola e nelle
strutture produttive con l'intervento delle Partecipazioni statali.

È vero che esiste un circolo vizioso tra arretratezza e criminalità che noi
dovremmo sostituire con un circolo virtuoso tra sviluppo, benessere e
condizioni di vita accettabili anche in Sardegna. Sono forse nuove le forme
nelle quali si manifestato i crimini, ma antica è la rabbia e antica è la sfiducia
nello Stato che appare molte volte ostile e lontano. Che di queste azioni
criminase siano vittime i sindaci ~ lo ripeto ~ non deve sorprendere: sono

essi l'estrema rappresentanza dello Stato. Essi anzi molte volte sostituiscono
lo Stato con i compiti che le leggi attribuiscono loro ed anche con atti che
fanno per personale serv:izio nei confronti dei cittadini. Sono essi gli obiettivi
più vicini e più raggiungibili.

Onorevoli colleghi, noi vorremmo avviare insieme una riflessione
avvalendoci di strumenti appropriati che non siano l'interrogazione. Questa
vuole essere un segnale, una prova di solidarietà non solo verso un collega,
ma verso la funzione e le condizioni nelle quali si dispiega il servizio degli
amministratori locali in tutte le parti del nostro paese, nel momento in cui
alla Camera dei deputati si discute il provvedimento sulle autonomie locali.
Penso che affrontando misure adeguate, che interpretino le aspirazioni e le
esigenze dei sardi, noi daremo alle parole di solidarietà, che sono state
unanimi, forti ed autorevoli, un contenuto serio e credibile per tutti, ma
soprattutto per i sardi che vivono nelle zone interne dell'isola. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Lo 'svolgimento delle interpellanze e delle interrogazioni
è così esaurito.

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 27 gennaio 1989, n. 21, recante
disposizioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto,
dell'imposta di fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'im-
posta di consumo sul gas metano usato come combustibile, nonchè
in materia di agevolazioni tributarie previste dall'articolo Il del
decreto-legge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 novembre 1987, n.470. Modifica all'aliquota
dell'imposta sul valore aggiunto sulle calzature» (1630) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: «Conversio-
ne in legge del decreto-legge 27 gennaio 1989, n.2I, recante
disposizioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto,
dell'imposta di fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'im-
posta di consumo sul gas metano usato come combustibile, nonchè
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in materia di agevolazioni tributarie previste dall'articolo Il del
~decreto-Iegge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con modifieazio-
ni, dalla legge 19 novembre 1987, n.470».

. PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto~legge 27 gennaio 1989, 1)..21,
recante disposizioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto,
dell'imposta di fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'imposta di
consumo sul gas metano usato come combustibile, nonchè in materia di
agevolazioni tributarie previste dall'articolo Il del decreto~legge 19 settem~
bre 1987, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 novembre
1987, n.470. Modifica all'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto sulle
calzature», già approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Mancia. Ne ha facoltà.

MANCIA. Signor Presidente, mi trovo un po' in imbarazzo adesso ad
esprimere il mio pensiero, anche come socialista, perchè dal momento che
alla Camera è stato approvato questo disegno di legge, noi vorremmo
arrivare alla sua approvazione, così come è avvenuto alla Camera, con il
sostegno dei vari rappresentanti delle forze politiche, in particolar modo del
Governo che lo aveva presentato e che aveva accolto anche suggerimenti ed
emendamenti riportati all'interno di questo disegno di legge.

Però, signor Presidente, mi sento un attimo circondare da alcune prese
di posizione che vorrebbero avallare le obiezioni che vengono poste dal
senatore Andreatta alle modifiche che il Governo ha accolto alla Camera e
che, ci si dice, questa sera il Governo forse non accoglierà.

Allora, siccome ogni tanto qualche collega dice che io sarei il
rappresentante degli «scarpari», signor Presidente, essendo uno «scarpara»,
forse perchè non sono all'altezza quanto a preparazione, oppure perchè non
riesco ad esternare appieno il mio pensiero, cercherò brevemente, anche in
termini, come si dice nelle Marche, «scarpari», di far capire ai colleghi
senatori che quello che sta avvenèndo o che avverrà ~ speriamo che non
avvenga ~ all'interno del Senato, merita particolare attenzione.

Io chiamo lei, signor Presidente, al rispetto di alcuni impegni che sono
stati assunti proprio in quest' Aula. Lei con forza sta cercando di far capire al
paese l'importanza del nostro ramo del Parlamento, considerato anche le
iniziative complessive che noi vogliamo portare avanti. Noi tutti quanti siamo
favorevoli a questa sua iniziativa, noi tutti quanti la condividiamo, anzi
l'appoggiamo, perchè c'è la necessità di far capire al paese che finalmente ci
sono delle persone che vogliono far rispettare le istituzioni. E credo che tutti
i democratici, tutti coloro che si battono complessivamente per portare
avanti qualcosa di

~

nuovo, qualcosa che non permetta ad altri di criticare
sempre e tutto a qualsiasi livello o di indicare i partiti come quelle istituzioni
o quelle forze che ~ovrebbero essere abolite perchè non rispettano o non
garantiscono la democrazia, condividano questa sua iniziativa.

Voglio brevemente ricordarle, signor Presidente, alcuni impegni assunti
dal Governo in questo ramo del Parlamento. Durante la finanziaria del 1987,
l'allora ministro delle finanze, l'onorevole Gava, si impegnò nei confronti del
Senato, a che entro 3 mesi si sarebbe rivista l'aliquota IVA sulle calzature;
dopo tre mesi chiamammo il ministro Gava a rispettare quell'impegn~, ma
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l'onorevole Gava poi è diventato Ministro dell'interno; subentrò un altro
ministro, il ministro Colombo. Tutti quanti noi sappiamo che, nel momento
della discussione di questo decreto alla Camera dei deputati l'altra volta, con
un emendamento che venne approvato si procedeva all'abbassamento
dell'aliquota IVA dal 19 al 9 per cento. In Senato, su un parere identico del
senatore Andreatta, credo troppo amico di noi che vogliamo portare avanti
alcune iniziative di serietà (direi amico fra virgolette), addirittura il Governo
presentò un emendamento che riportava l'IV A dal 9 al 19 per cento.

Questa volta, signor Presidente, ci troviamo di fronte ad un testo che è
stato approvato dalla Camera con l'assenso del Governo. E qual è il motivo?
È questo l'aspetto che vorrei farle presente, signor Presidente, perchè
richiama anche la sua persona. Addirittura qui si dice che dallo gennaio
1990 e non posteriormente al 31 dicembre 1990 si dovrà rivedere l'IV A
abbassandola dal19 al 9 per cento. Perchè dico che ciò riguarda anche la sua
persona, signor Presidente? Perchè in quest' Aula abbiamo approvato due
ordini del giorno che impegnavano ed impegnano il Governo a procedere
all'abbassamento dell'IV A dal19 al9 per cento nel mese di giugno del 1989.
Ma noi vogliamo andare oltre. Non chiediamo che entro il mese di giugno del
1989 si rispetti quell'ordine del giorno che è stato approvato dal Senato, ma
ci può andar bene il testo che è stato licenziato dalla Camera dei deputati con
l'assenso del Governo. '

Se una coerenza ci deve essere, se ~ vivaddio ~ dobbiamo come senatori

esprimere il nostro pensiero, signor Presidente, credo che un impegno che la
Camera ha assunto, un impegno che è addirittura condiviso dal Governo in
questo momento non possa essere disconosciuto in un ramo del Parlamento.
Se addirittura dovessimo togliere questi riferimenti allo gennaio 1990 e al 31
dicembre 1990 vorrebbe dire che non si intende rispettare l'ordine del
giorno che è stato approvato in quest' Aula e che impegna il Governo ad
essere coerente rispetto alla data dal giugno 1989.

Mi sono iscritto a parlare, signor Presidente, quando c'era un clima
diverso da quello che forse in questo momento qualcuno vuole far presente.
Mi farebbe piacere, prima di esprimere il mio pensiero, sapere con
precisione se dobbiamo andare all'approvazione di questo testo così come è
stato licenziato dalla C~mera, così come il Governo ha stabilito e concordato,
oppure se ci sono delle novità, perchè io esprimo il mio giudizio e quindi do
il mio voto positivo su quello che è avvenuto alla Camera: noi oggi siamo
chiamati a ra,tificare ~ppure ~ modificare il testo che è stato approvato alla
Camera con l'assenso del Governo. Per me tale testo va bene, quindi la mia
dichiarazione di voto è positiva rispetto a questo testo, perchè non abbiamo a
tutt'ora novità che magari facciano capire, pensare o sapere che dobbiamo
procedere alla modificazione del testo.

Pertanto, signor Presidente, se nel corso della seduta ci dovessero essere
delle novità, mi riservo e ,le chiedo di poter intervenire ancora perchè ci
potrebbero essere dei fatti nuovi, tali da modificare addirittura l'impegno che
il Senato aveva assunto.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bertoldi. ~e ha facoltà.

BERTOLDI. Signor Presidente, onorevoli senatori, questo disegno di
legge n. 1630 rappresenta la conversione di un decreto~legge che trascina la
sua storia già dal 3D luglio 1988. Emanato, infatti, con il numero 303, è stato
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reiterato in data 23 settembre 1988 ed in seguito ripetuto il 28 novembre
1988 con il n. 512. Ci viene ripresentato oggi con la data del 27 gennaio 1989
e con il n. 21; è mia l'impressione che ancora una volta il Governo, di fronte a
difficoltà ed inadempienze, abbia l'intenzione di farIo decadere nuovamente
per ripresentarlo successivamente.

Il decreto in questione reca disposizioni in materia di aliquote
dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta di fabbricazione su taluni
prodotti petroliferi e dell'imposta di consumo sul gas metano usato come
combustibile, nonchè in materia di alcune agevolazioni tributarie previste
dall'artico~o Il del decreto~legge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n. 470. ,

La Camera dei deputati nell'esaminarIo ha aggiunto la modifica
dell'imposta sul valore aggiunto sulle calzature. L'articolo 1 di questo
disegno di legge porta dal18 al19 per cento l'aliquota dell'imposta sul valore
aggiunto e aumenta le aliquote di base dell'imposta di consumo sui
tabacchi.

L'articolo 2 aumenta invece l'imposta di fabbricazione e la corrispon-
dente sovrimposta di confine su alcuni prodotti petroliferi.

L'articolo 3 aumenta dal 2 al 4 per cento le aliquote dell'imposta sul
valore aggiunto per le cessioni e le .prestazioni previste nelle medesime
disposizioni contenute nell'articolo Il del decreto-legge 19 settembre 1987,
n. 384, convertito poi con modificazioni dalla legge 19 novembre 1987,
n.470. Il dispositivo non assoggetta all'imposta sul valore aggiunto le
cessioni e le prestazioni esentate, cioè quelle nei confronti dello Stato e degli
enti pubblici.

Il provvedimento al nostro esame, che si inserisce nell'ambito della
manovra fiscale attuale e passata del Governo, ha già avuto e raccolto all'atto
della sua prima presentazione l'espressione della nostra preoccupazione ed
anche il nostro voto negativo. Già in tale occasione abbiamo rilevato come
l'aumento generalizzato dal 2 al 4 per cento della aliquota IVA più bassa e
l'aumento dal 18 al 19 per cento di quella ordinaria rappresentavano una
contraddizione con l'impegno assunto, con risoluzione in Commissione
presso la Camera dei deputati, a sostenere in sede comunitaria la necessità di
pervenire ad un allineamento dell'imposizione indiretta.

Anche l'apparente vantaggio del mancato aumento dell'aliquota IVA per
le operazioni realizzate nei confronti dello Stato e degli enti pubblici era
vanificato dall'onere della tenuta delle relative fatture e da altri oneri.

Confermiamo pertanto anche in questa sede di reiterazione del decreto il
nostro giudizio negativo in ordine al provvedimento al nostro esame. Si
tratta, a nostro giudizio, di un provvedimento disancorato da un disegno
organico complessivo, tutto teso ad una logica di rastrellamento di risorse,
senza neppure tentare un approccio riformatore che noi riteniamo indispen~
sabile.

La Camera dei deputati, in sede di conversione in legge di questo
decreto, ha modificato l'articolo 1 del disegno di legge stesso aggiungendo i
commi 2 e 3. Il comma 2 stabilisce che l'imposta sul valore aggiunto sulle
calzature è determinata nella misura del 9 per cento; il comma 3 stabilisce
che, con decreto da emanarsi da parte del Ministero delle finanze, verrà
fissata la data di decorrenza delle disposizioni di cui al comma 2, che non
potrà comunque essere anteriore allo gennaio 1990, nè posteriore al 31
dicembre dello stesso anno.

3
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Onorevoli senatori e signor Presidente, per noi non VI e dubbio, ma
penso che non possa esservi per nessun senatore in quest' Aula, che la norma
introdotta dalla Camera vìola lo spirito e le indicazioni contenute nell'ordine
del giorno approvato dal Senato in ordine al problema dell'IV A sulle
calzature. Siamo, quindi, ancora una volta di fronte ad una, non so se definire
subdola, ma certo inaccettabile manovra dilatoria messa in atto dal Governo
e dalla maggioranza per aggirare impegni solenni assunti in più occasioni,
impegni che prevedevano l'emanazione di norme entro il 30 giugno 1989. La
nuova normativa, in questo caso, sposta di oltre un anno e mezzo tale impe~
gno.

Nel merito, abbiamo presentato un emendamento che sarà illustrato più
efficacemente di quanto possa fare io dal senatore Cisbani. Sul disegno di
legge n. 1630, in discussione, noi esprimiamo un voto negativo; mentre
diciamo no al disegno di legge, invitiamo i senatori di tutte le forze politiche,
che a suo tempo si sono pronunciati a favore e a sostegno dell'ordine del
giorno, a votare a favore e a sostenere l'emendàmento che presentiamo, che
tende a ripristinare i termini indicati nell'ordine del giorno medesimo. Si
tratta infatti di riaffermare con coerenza verso noi stessi e verso le forze
economiche e sociali del comparto calzaturiero la volontà di arrivare in
tempi ravvicinati alla riduzione dell'aliquota IVA dal 19 al 9 per cento sulle
calzature. Questo per evitare trattamenti differenziati nel settore complessivo
dell'abbigliamento e per impedire che, con la formulazione adottata dalla
Camera, si rinvii al 1991 l'adozione della nuova aliquota più ridotta sulle cal~
zature.

Pur con questo intendimento manteniamo il nostro voto negativo sul
disegno di legge n. 1630. (Applausi dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore.

DE CINQUE, relatore. Mi rimetto alla relazione scritta e confermo
quanto già indicato dalla Commissione in ordine alla conversione in legge
del decreto-legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.

GITTI, sottosegretario di Stato per il tesoro. Per quanto riguarda il
contenuto del decreto~legge, credo non vi sia bisogno di t¡llteriori parole,
perchè è già la terza volta che esso torna all'esame dell'Aula del Senato.

A chiusura della discussioné generale desidero precisare che il parere
del Governo è contrario ai commi 2 e 3 dell'articolo 1 del disegno di legge di
conversione del decreto~legge, poichè il Governo condivide totalmente ~ e,

del resto, così il Governo si era espresso ~ il parere reso dalla Commissione
bilancio del Senato che è perfettamente identico al parere reso, sia
nell'esame di questo decreto~legge che nell'esame del precedente, dalla
Commissione bilancio della Camera. In modo particolare le previsioni
contenute nei commi 2 e 3 dell'articolo 1 del disegno di legge di conversione
recano in realtà una minore entrata stimabile intorno ai 400 miliardi, senza
apprestare la necessaria copertura.

Debbo anche fare osservare che, trattandosi di materia tributaria, va
tenuto conto che nel nostro ordinamento è tuttora vigente l'articolo 23 della



Senato della Repubblica ~ 35 ~ X Legislatura

234a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

Costituzione, che fissa il principio della riserva di legge in materia tributaria.
Quindi, anche per questa ragione non è immaginabile demandare al Ministro
delle finanze il compito di stabilire la data di entrata in vigore di un tributo,
se non con palese violazione appunto dell'articolo 23 della Carta costituzio-
nale. È chiaro che, per queste considerazioni, il parere non può che essere
negativo.

Desidero aggiungere ~ lo faccio con riferimento a coloro che sono
intevenuti nella discussione ~ che il Governo non dimentica di aver accolto

ripetuti ordini del giorno con riguardo alla necessità di agevolare l'aliquota
IVA per quanto attiene alle calzature, rispetto ai beni di abbigliamento in
generale e ribadisce tale impegno e tale volontà; ma non è questa la sede.
Soprattutto dopo che abbiamo approvato con larghissimo consenso la
modifica della legge di contabilità di Stato, la legge n. 468, con la legge
n. 362, mi si consenta di dire che non è questo il modo. Voglio rivolgermi a
coloro che intendono insistere ulteriormente per l'approvazione di queste
parti del testo che ci perviene dalla Camera o addirittura per l'approvazione
di emendamenti (ne ho visto uno che anticiperebbe al 1989 gli effetti di
minor gettito che ne deriverebbero) invitandoli a porsi doverosamente il
problema di una legge che deve entrare in vigore e che dovrà pure essere
esaminata dal Capo dello Stato con il corredo di due pareri contrari delle
Commissioni bilancio della Camera e del Senato.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto~legge 27 gennaio 1989, n. 21, recante
disposizioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto,
dell'imposta di fabbricazione su tal uni prodotti petroliferi e dell'imposta di
consumo sul gas metano usato come combustibile, nonchè in materia di
agevolazioni tributarie previste dall'articolo Il del decreto~legge 19 settem~
bre 1987, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 novembre
1987 I n. 470.

2. L'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto sulle calzature è determi~
nata nella misura del 9 per cento.

3. Çon decreto da emanarsi da parte del Ministro delle finanze verrà
fissata la data di decorrenza della disposizione di cui al comma 2, che non
potrà, comunque, essere anteriore allO gennaio 1990 nè posteriore al 31
dicembre 1990.

4. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli
effetti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti~legge 30
luglio 1988, n. 303,27 settembre 1988, n. 417, e 28 novembre 1988, n. 512.

Ricordo che il testo degli articoli del decreto~legge è il seguente:

Articolo 1.

1. L'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto stabilita nella misura del
18 per cento è elevata al 19 per cento. Agli effetti dell'articolo 27, quarto
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comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
la quota imponibile corrispondente all'aliquota del 19 per cento si ottiene
riducendo il corrispettivo, comprensivo di imponibile e di imposta, del 15,95
per cento o, in alternativa, dividendo il corrispettivo stesso per 119 e
moltiplicando il quoziente per 100.

2. Le aliquote di base dell'imposta di consumo sui tabacchi .lavorati di
cui all'articolo 5 della legge 7 marzo 1985, n. 76, sono così modificate:

a) sigarette .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 56,28 per cento;
b) sigari e sigaretti naturali 23,28 per cento;
c) sigari e sigaretti altri. . . . . . . . . . . 47,28 per cento;
d) tabacco da fumo . .. ... 55,28 per cento;

e) tabacco da masticare.. . . . . . . . . . 26,28 per cento;
1) tabacco da fiuto. . . . . . . . . . . . . . . . 26,28 per cento.

Articolo 2.

1. L'imposta di fabbricazione e la corrispondente sovrimposta di confine
sui seguenti prodotti petroliferi sono aumentate come segue:

a) oli da gas, da L. 33.400 a L. 37.150 per ettolitro, alla temperatura
di 15°C;

b) oli combustibili speciali ed oli combustibili diversi da quelli
speciali, da L. 40.000 a L. 44.500 per cento chilogrammi;

c) oli lubrificanti (bianchi e diversi dai bianchi), da L. 40.000 a
L. 44.500 per cento chilogrammi;

d) estratti aromatici e prodotti di composizione simile, da L. 40.000
a L. 44.500 per cento chilogrammi.

2. L'imposta di consumo sul gas metano usato come combustibile è
aumentata da L. 40 a L. 77 al metro cubo.

Articolo 3.

1. Fino alla data del 31 dicembre 1992 continuano ad applicarsi le
disposizioni dell'articolo Il del decreto~legge 19 settel)1bre 1987, n. 384,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n. 470, salva, ai
fini dell'imposta sul valore aggiunto, l'applicazione dell'aliquota del 4 per
cento per le cessioni e le prestazioni previste nelle medesime disposizioni. Al
relativo onere, valutato in lire 33 miliardi in ragione d'anno, si provvede con
le maggiori entrate derivanti dal presente decreto. '

Articolo 4.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà
presentato alle Camere per la conversione in legge.
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Sull'articolo 1 del disegno di legge di conversione è stato presentato il
seguente emendamento:

Al comma 3, sostituire le parole: «essere anteriore allo gennaio 1990 nè
posteriore al31 dicembre 1990», con. le altre: «essere posteriore al30 giugno
1989».

1.1 CISBANI, CONSOLI; GALEOTTI, ANDRIANI, BRINA,

CASCIA, TORNATI GIUSTlNELLI

Invito il senatore segretario a dare lettura del parere espresso dalla sa
Commissione su tale emendamento:

FASSINO, segretario:

«La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato
l'emendamento 1.1 (al comma 3 dell'articolo 1 del disegno di legge di
cònversione) trasmesso ai sensi dell'articolo 100, comma 7, del Regolamen~
to, richiama preliminarmente il parere contrario già espresso, in data 15
marzo 1989 ~ ai sensi dell'articolo 40, comma 8, del Regolamento ~ sui

commi 2 e 3 dell'articolo 1 del disegno di legge di conversione, in quanto tali
disposizioni comportano una minore entrata (stimabile intorno a 400
miliardi su base. annua) per la quale non è indicata alcuna forma di copertura
finanziaria con riferimento agli oneri ricadenti su ciascuno degli anni

.
compresi nel bilancio pluriennale in vigore. Poichè tale emendamento}.l è
volto a consentire l'emanazione del decreto ministeriale relativo alla
fissazione della decorrenza in materia di abbassamento' dell'IV A sulle
calzature al 9 per cento, già a partire dal 30 giugno 1989, esprime anche su
tale emendamento 1.1 parere contrario ai sensi dell'articolo 40, comma 8,
del Regolamento sulla base delle stesse motivazioni in precedenza richiama-
te relative alla carenza di copertura finanziaria.

Si fa presente che in occasione dell'emissione del precedente parere, il
rappresentante del Gruppo comunista aveva motivato il proprio dissenso in
ordine al parere contrario sui commi 2 e 3 dell'articolo 1 del disegno di legge
di conversione, sottolineando che la minore entrata potrebbe trovare
copertura nell'ambito del maggior gettito derivante dal decreto~legge in
esame».

PRESIDENTE. Invito presentatori ad illustrare l'emendamento in
esame.

CISBANI. Signor Presidente, quando abbiamo presentato questo emen-
damento, non pensavamo assolutamente di formulare un emendamento
estremistico; richiamavamo soltanto un voto che più volte abbiamo espresso
in quest' Aula affrontando una questione che già ben quattro volte è stata al
centro della nostra discussione: un piccolo problema, quello della diminuzio~
ne dell'IV A dal 19 al 9 per cento, che tutti i colleghi ormai conoscono; ma,
pur trattandosi di un problema marginale, tutti i colleghi han,no ascoltato le
polemiche che qui si sono svolte riguardo all'adeguamento dell'aliquota IVA
all'intero settore tessile.
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Quando formulammo quindi, qualche giorno fa, questo emendamento,
lo facemmo per richiamare l'impegno assunto qui in Aula, ma non
pensavamo minimamente che ci fossero posizioni contrastanti anche
all'interno della stessa maggioranza, che immaginavamo unita sulla proposta
che era stata portata avanti dal disegno di legge governativo.

Vorrei intrattenervi su un problema che sicùramente qui trova qualche
incomprensione, ma che indubbiamente all'esterno di quest'A1;1la trova
ampia comprensione tra gli interessati, cioè nel settore non particolarmente
grande, ma nemmeno esiguo, della piccola e mediä industria della calzatura.
Quale sarebbe il motivo che. ancora non ha portato alla decisione di un
adeguamento dell'aliquota IVA della calzatura all'intero settore tessile? Non
può essere certamente quello di una minore entrata in una fase in cui
certamente, in modo affannoso, il Governo ricerca delle entrate per coprire
il debito pubblico eccessivo. Non,può essere questa una motivazione; bisogna
andare nel merito se è giusto che permanga una situazione quale quella.che
vede, all'interno del settore tessile, tutti i generi chiamati ad una imposizione
del 9 per cento, meñtre soltanto per le .calzature l'IV A è al 19 per cento.
Come può essere compreso il perdurare di una tale posizione da parte dei
tanti che in questo settore operano e lavorano? Vorrei ricordare in proposito
che quest' Aula, che ha più volte discusso di queste questioni, non si è mai
divisa nel merito; l'unica differenziazione tra le varie parti è stata sull'entrata
in vigore di un tale provvedimento e sul fatto che in passato ~ nell'ultimo

voto che il senatore Mancia ha richiamato ~ essa ha fatto riferimento al 30

giugno prossimo venturo. Ebbene il nostro emendamento si richiama
proprio a quel voto espresso unitariamente da tutte le forze politiche. Per tale
motivo dunque noi insistiamo per la sua votazione, altrimenti potrebbe
evidenziarsi una valutazione che soltanto in apparenza può risultare banale e
propagandistica, quella dell'esistenza di un atteggiamento di questo tipo da
parte di alcune forze politiche solo perchè il provvedimento riguarda gli
interessi più che legittimi di un settore della piccola e media impresa,
mentre, se avesse riguardato interessi della grande concentrazione industria-
le o finanziaria, molto probabilmente non si sarebbe giunti a questo punto,
ma anzi al primo muover di ciglia un voto positivo avrebbe corrisposto a
quegli interessi.

Per questi motivi, dunque, signor Presidente, insistiamo su questo emen-
damento.

MANCIA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCIA. Signor Presidente, dopo aver ascoltato le motivazioni del
rappresentante del Governo in' merito all' emendamento presentato dal
senatore Cisbani, voglio dire che in una precedente occasione proprio in
quest' Aula feci delle osservazioni relative alla giustezza di questo tipo di
proposta perchè ci troviamo di fronte ad un settore che è in crisi, che è in
difficoltà, che ha la possibilità di guardare al futuro in termini più tranquilli
di quelli attuali; ma noi, a livello di Senato, siamo sempre più realisti del re.
Alla Camera dei deputati infatti riescono a portare avant~ degli emendamenti
con l'assenso ed il consenso del Governo ~ il sottosegretario Susi ha accettato

un simile emendamento e quindi si è dichiarato contrario agli altri ~ mentre
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al Senato sentiamo un altro rappresentante del Governo dichiarare
addirittura che è contrario al testo.

Voglio dire, signor Presidente, che mi astengo in merito all'emendamen~
to presentato dal senatore Cisbani perchè sarebbe troppo facile votare a
favore a titolo personale, ma mi astengo con una motivazione ben precisa e
voglio richiamare ancora una volta la sua attenzione su due fatti avvenuti in
quest' Aula: il primo, che ho recepito solo stasera in quanto lo ha letto il
senatore segretario, è il parere della Commissione bilancio, che riconferma il
parere espresso il 15 marzo, contrario al testo approvato dalla Camera dei
deputati. Allora, voglio ricordare al senatore Andreatta, che è stato mio
allievo, scusate, volevo dire mio professore (signor Presidente, lei sa che
alcune volte involontariamente si dice la verità perchè a me sembra che il
collega Andreatta stia facendo tutto in questo momento meno che il
professore ed allora ha bisogno qualche volta di qualcuno che lo faccia
passare da allievo), alcune sue prese di posizione. Quando, proprio il 15
marzo, il senatore Andreatta ci venne a dire ~ allora l'emendamento

riguardava l'abbassamento dell'IV A dal 19 al 9 per cento ~ che esso non si

poteva accogliere perchè vi sarebhe stata una spesa per il 1989 ~ faccia

attenzione all'anno, signor Presidente ~ di circa 400 miliardi, cifra che

peraltro non si sa bene come esca fuori, non espresse parere contrario:
espresse parere contrario, a meno che la Commissione finanze non riuscisse
a trovare altre ~operture. In questo caso, nel quale addirittura il testo
approvato dalla Camera dei deputati rinvia al gennaio del 1990 (senza
n~ssuna spesa per il 1989), il senatore Andreatta, che prego di essere attento,
pur trattandosi di cose di piccola portata, ma che interessano tante persone
che lavorano e che vivono di questa attività, questa volta non ha avuto
neppure l'accortenza di demandare alla Commissione finanze il compito di
accertate l'eventuale ulteriore spesa per l'anno 1990, per la quale appunto si
poteva chiedere alla Commissione stessa un suggerimento per poter reperire
nell'anno 1990, quando entrerà in funzione questo impegno, ulteriori
finanziamenti.

Allora, signor Presidente, le alternative sono due: o si esprimono pareri
che sono coerenti rispetto a quelli assunti nel passato, oppure il Senato sta
facendo una figura non idonea al ruolo che deve svolgere.

Il sottosegretario Gitti ci ha detto che il Governo ribadisce l'impegno
assunto in quest'Aula. Signor Presidente, le parole del sottosegretario Gitti
vogliono dire che entro giugno del 1989 (perchè questo era l'impegno
assunto dal Governo e ribadito dal sottosegretario Gitti) l'IV A per le calzature
deve passare dal 19 al 9 per cento. Allora, non vogliamo che il Governo si
assuma questi impegni; vogliamo che il Governo ribadisca ciò che è stato
approvato alla Camera con il consenso dello stesso Governo.

Non riesco a capire perchè il senatore Andreatta ce l'abbia tanto con
l'industria calzaturiera. Certo, bisognerà analizzare tutto il proqlema del
motivo per il quale si rinvia al 1990 l'impegno da parte del Governo. Allora
bisognerà sottoporre eventualmente al Governo una proposta in base alla
quale da qui al 1990, quando si andrà ad abbassare l'IV A dal 19 al 9 per
cento, si riescano a trovare alcune entrate finanziarie che possano
permettere questo abbassamento dell'IV A.

Non mi sembra che vi sia coerenza. Io richiamo i senatori ad essere
coerenti con quanto detto, votato e ribadito. Signor Presidente, mi appello
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ancora a lei perchè conosco la sua sensibilità e so benissimo che lei vuoI fare
rispettare quello che il Senato decide. Il Governo afferma di ribadire
l'impegno, e l'impegno è quello di portare l'IV A per le calzature dal 19 al 9
per cento entro il mese di giugno del 1989. Il Governo ha approvato alla
Camera un provedimento che tende a realizzare tra il primo gennaio e il 31
dicembre 1990 l'abbassamento. dell'IV A. Io, nel dichiarare l'astensione del
voto sull'emendamento presentato dal senatore Cisbani, dico fin da ora che,
per quanto riguarda il testo approvato dalla Camera, voterò favorevolmente
perchè non c'è nessun presupposto per ritirare la proposta approvata
d.all'altro ramo del Parlamento, anzi chiedo a lei, signor Presidente, ed ai
senatori di far rispettare finalmente le decisioni che vengono assunte in
quest' Aula.

L'ho già detto, noi ci siamo battuti per il voto palese, abbiamo avuto
anche dei momenti di tensione e voglio richiamare quei colleghi che hanno
espresso liberamente il proprio pensiero. Non c'è una posizione mia
personale rispetto al Gruppo o rispetto a quello che è avvenuto alla Camera
dei deputati; c'è solo una richiesta di coerenza rispetto ad un dato ben
preciso che ha visto il Governo impegnarsi alla Camera dei deputati, che ha
visto i parlamentari della Camera dei deputati esprimere il consenso
all'unanimità e ora noi qui al Senato dobbiamo rimangiarci quegli impegni
che noi stessi ci eravamo assunti, addirittura con l'impegno da parte del
sottosegretario Gitti e quindi del Governo per la revisione a giugno
dell'aliquota IVA.

Allora non mi sento di avallare queste cose e chiedo a lei, signor
Presidente, di avere forza sufficiente a dichiarare una volta per sempre che
vogliamo essere rispettati. Intendiamo portare avanti gli interessi complessi~
vi del paese, che in questo momento sono quelli di alcune categorie che
stanno soffr~ndo. (Applausi del senatore Casoli).

PRESIDENTE. Senatore Mancia, prima di dare la parola al relatore e poi
al rappresentante del Governo, desidero fare un chiarimento perchè lei, con
molta cortesia, ma anche con molta insistenza, mi ha chiamato in causa in
questa vicenda. Debbo ricordarle che, per quanto riguarda il Senato (per il
Governo provvederà il suo rappresentante) questo ramo del Parlamento è
sovrano nelle sue decisioni, che possono eventualmente mutare nel tempo in
base a nuove considerazioni. Non esiste un momento definitivo di una
determinazione quando essa è in itinere, soprattutto nella dialettica del
bicameralismo che vede il ritorno dei testi modificati dall'altro ramo del
Parlamento.

Per quanto poi riguarda il Presidente del Senato, egli~è tenuto a garantire
la libertà e la regolarità dei voti che l'Assemblea è chiamata ad esprimere,
senza dover entrare nel' merito delle questioni. In questo caso non posso
entrare proprio nel merito della questione perchè la mia è una funzione di
garante della libertà e della regolarità del voto. Il problema è di ordine
esclusivamente politico, e quindi a questo punto sarà interessante ascoltare il
parere del relatore e del rappresentante del Governo, che invito a
pronunziarsi sull'emendamento in esame.

DE CINQUE, relatore. Il parere del relatore è contrario all'emenda~
mento. (Commenti dall'estre!na sinistra).
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GIITI, sottosegretario di Stato per il tesoro. Il Governo è contrario per le
stesse ragioni per le qu~li è contrario ai commi 2 e 3 dell'articolo 1 del
disegno di legge di conversione.

PRESIDENTE. I proponenti mantengono l'emendamento?

CISBANI. Sì, signor Presidente.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione.
Avverto che, ai sensi dell'articolo 102~bis del Regolamento, la delibera~

zione verrà effettuata mediante votàzione nominale con scrutinio simulta~
neo. Il parere contrario della sa Commissione permanente è infatti motivato
con la mancanza della copertura finanziaria.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Indico la votazione nominale con scrutinio simultaneo,
mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dal
senatore Cisbani e da altri senatori.

I senatori favorevoli voteranno sì.
I senatori contrari voteranno no.

(Segue la votazione).

Votano sì i senatori:

Andreini, Andriani, Antoniazzi, Argan,
Baiardi, Battello, Benassi, Bertoldi, Bochicchio Schelotto, Boldrini,

Bollini, Brina,
Callari Galli, Calvi, Cannata, Cardinale, Casadei Lucchi, Chiesura,

Cisbani, Consoli, Corleone, Correnti, Crocetta,
Dionisi,
Ferraguti, Ferrara Maurizio,
Galeotti, Gambino, Garofalo, Giacchè, Gianotti, Giustinelli, Greco,
Iannone, Imbrìaco, Imposimato, Innamorato,
Lama, Longo, Lops, Lotti,
Mantica, Margheriti, Meriggi,
Nocchi,
Pecchioli, Petronio, Pieralli, Pierri,
Rastrelli,
Salvato, Scardaoni, Scivoletto, Senesi, Spadaccia, Sposetti,
Taramelli, Torlontano, Tornati, Tripodi,
Vecchi, Vetere, Visconti, Visibelli, Vitale, Volponi,
Zuffa.

Votano no i senatori:

Abis, Acone, Acquarone, Aliverti, Amabile, Andò, Andreatta, Angeloni,
Azzarà, Azzaretti,

Bausi, Beorchia, Berlanda, Boggio, Bompiani, Bonora, Bosco, Busseti,
Butini,



Senato della Repubblica ~ 42 ~ X Legislatura

2348 SEDUTA ASSEMBLEA : RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

. Cabras, Candioto, Cappelli, Cappuzzo, Cassola, Cattanei, Chimenti,
Cimino, Coco, Coletta, Colombo, Condorelli, Cortese, Covi, Coviello,
Cuminetti, Cutrera,

D'Amelio, De Cinque, De Rosa, De Vito, Diana, Di Lembo, Dipaola, Di
Stefano, Donato,

Elia,
Fabris, Falcucci, Fassino, Favilla, Ferrari~Aggradi, Fioret, Fontana Elio,

Fontana Walter,
Gallo, Genovese, Giagu Demartini, Golfari, Granelli, Grassi Bertazzi,

Graziani, Gualtieri, Guzzetti,
Ianni, Ianniello,
Lauria, Leonardi, Lipari, Lombardi.
Mancino, Manzini, Mariotti, Mazzola, Meoli, Mezzapesa, Montresori,

Mora, Moro, Murmura,
Neri, Nieddu,
Parisi, Perina, Perricone, Perugini, Picano, Pinto, Poli, Pollice, Postal,

Pulli, Putignano,
Rezzonico, Ricevuto, Rosati, Rubner, Ruffino, Rumor,
Salerno, Salvi, Santalco, Sartori, Scevarolli, Signori, SpitelIa,
Tagliamonte, Tani, Toth,

.

Venturi, Vercesi, Vettori, Visentini, Vitalone, .

Zaccagnini, Zecchino, Zito.

Si astengono i senatori:

Casoli, Cavazzuti,
Gerosa, Giacometti, Giacovazzo,
Mancia, Manieri,
Natali,
Pizzo, Pizzol,
Santini.

Sono in congedo i senatori:

Achilli, Bernardi, Bonalumi, Bozzello Verole, Carli, Cascia, Ceccatelli,
Cossutta, De Giuseppe, Evangelisti, Kessler, Leone, Marniga, Melotto,
Micolini, Nepi, Nespolo, Orlando, Pinna, Ranalli, Riva, Vella, Zanella,
Zangara.

Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamen~
to 1.1, presentato dal senatore Cisbani e da altri senatori.

Senatori votanti 194
Maggioranza 98
Favorevoli 67
Contrari 116
Astenuti Il

Il Senato non approva.
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Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dei commi 2 e 3 dell'articolo 1
del disegno di legge, sui quali la sa Commissione permanente ha espresso
parere contrario, anch'esso motivato con la mancanza della copertura
finanziaria. Pertanto anche questa deliberazióne, ai sensi dell'articolo 102-bis

, del Regolamento, avrà luogo mediante votazione nominale con scrutinio si-

multaneo.

MANTICA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANTICA. Signor Presidente, io credo che alla nostra attenzione debba
essere posto lo strano modo di procedere, comprese le dichiarazioni del
sottosegretario Gitti, che dichiara che il Governo è contrario a questi commi
2 e 3. È una vicenda ormai antica che richiama diverse decisioni del
Parlamento e il dubbio che pone l'opposizione è questo: se il Governo
veramente avesse voluto rispettare l'impegno assunto in quest' Aula per far
decorrere dalla fine di giugno 1989 la riduzione dell'aliquota, credo che
avrebbe avuto molte opportunità e molte possibilità. In fondo siamo in
presenza sempre di conversioni di «decreti-taxi», dove si riesce sempre ad
infilare emendamenti o articoli che nulla hanno a che vedere con il testo
orig\nario del decreto. Il fatto che il Governo sia così assente da questa
vicenda e continui a rimandare la decisione, sapendo perfettamente poi di
potersi avvalere dei pareri contrari delle Commissioni bilancio per mancanza
di copertura, fa sorgere il serio sospetto che il Governo non voglia
assolutamente mantenere fede agli impegni assunti.

Allora, il nostro Gruppo voterà a favore proprio perchè ritiene che
questa sia una occasione, l'ultima, per costringere il Governo a mantenere gli
impegni che qui ha assunto.

Il modo di procedere, signor Sottosegretario, sull'intera vicenda è
veramente squallido, se ci è consentito, perchè si ricorre ad artifici di
Regolamento, perfetti, lègali, assolutamente comprensibili, ma solo per
evitare di affrontare questo argomento.

Diciamo la verità: i 4S0 miliardi ~ che qualcun altro stima in 700 miliardi
~ sono indubbiamente per il Governo un grosso problema in questo periodo
in cui va a caccia disperatamente di tutte le entrate possibili, ma allora il
Governo abbia il coraggio di dire che, in un momento come questo, non può
affrontare questa manovra. Peraltro ci verrà a spiegare perchè alla
Commissione della Camera sono invece in discussione provvedimenti che
favoriscono grandi gruppi industriali per cifre molto superiori certamente ai
1.000 miliardi; è una coerenza che il Governo deve avere nei confronti della
cittadinan~a e degli impegni che vuole mantenere. Non possiamo vivere
questa vicenda che ormai è semplicemente, direi, da farsa, quando il
Governo da altre parti cede alle grandi pressioni dei grandi gruppi industriali .
per cifre molto supëriori.

Allora, siccome non esiste la preoccupazione, evidentemente, da parte
del Governo, di far fronte alla mancanza di questa entrata, visto che da altre
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parti è casi generoso, visto che non vi sono atteggiamenti positivi, da parte
del Governo, che abbiano manifestato chiaramente a questa Assemblea la sua
intenzione di rispettare gli impegni, credo che l'unica occasione per creare, a
questo punto un minimo di giustizia e di equità all'interno di un settore quale
quello dell'abbigliamento in senso generale, quindi comprese le calzature,
(certamente non la migliore che ci si poteva presentare) sia la conversione in
legge di questo decreto.

Per questi motivi il nostro Gruppo voterà a favore dell'articolo 1 con i
commi 2 e 3.

ANDREATTA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANDREATTA. Signor Presidente, vi sono stati numerosi richiami alla
coerenza delle intenzioni politiche riguardo alla tassazione indiretta dei
diversi settori che fanno parte dell'abbigliamento~calzature. Purtroppo il
compito che mi è stato affidato è quello di richiamare quest' Aula alla
coerenza del suo disegno finanziario. È un compito sgradevole, che permette
ai colleghi di chiamarmi ironicamente «amico», «maestro» o «discepolo», a
seconda dei casi, ma è un compito necessario. Vorrei ricordare che, senza la
riduzione di 400 miliardi (ma il senatore Visentini mi richiama perchè ritiene
che si tratti di 700 miliardi), prima dell'aumento dell'aliquota dal18 al19 per
cento, quindi per una somma superiore ai 700 miliardi, l'introito di questo
provvedimento affluisce ad un fondo globale negativo e questo fondo è a
fronte del provvedimento sulla finanza locale. Çiò però è ormai sistemato, lo
abbiamo votato. Certo è grave incoerenza dei colleghi del Gruppo comunista
chiedere la riduzione degli effetti di questo provvedimento e domani, quando
dovremo occuparci del provvedimento sulla finanza locale, insistere con una
serie di emendamenti che hanno come conseguenza l'aumento del costo.

BOLLIN!. Non è vero!

ANDREATTA. Avremmo dovuto semmai provvedere a integrarlo con 700
miliardi perchè viene a mancare il fondo globale negativo. Purtroppo, sia per
le complicazioni della finanza pubblica sia per l'ordine di approvazione,
quest'anno, dei provvedimenti di accompagnamento, ci troviamo in una
materia assai intricata; lo sarebbe stata comunque, anche se il Governo
avesse ottenuto, provvedendo in tempo' alla presentazione, l'approvazione
dei provvedimenti collegati prima della legge finanziaria.

Quindi mi scuso con lei, signor Presidente, con tutti i colleghi, per
questa insistenza a mantenere una coerenza. Non è offesa alla serietà degli
argomenti che i colleghi comunisti usano per sostenere le loro ragioni su ciò
che essi ritengono una corretta politica industriale. Io ~ono costretto dalla
mia funzione ad un compito di coerenza che rischia di essere un compito di
stolidità ragionieristica, ma è quello che il Senato ha affidato alla mia
Commissione e a m~ per essere garantito da errori lungo la strada e per
rispettare le coerenze finanziarie. (Applausi dal centro).

DE CINQUE, relatore. Domando di parlare per dichiarazione di voto.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* DE CINQUE, relatore. Signor Presidente, devo fare una sola dichiarazio~
ne, ma più a titolo personale che come relatore.

In Commissione avevo proposto, pur avendo preso in considerazione il
parere negativo formulato dalla Commissione bilancio sui commi 2 e 3, di
chiedere all'Aula l'approvazione del testo presentato dalla Camera. A questa
mia proposta la Commissione aveva all'unanimità aderito. Ora il Governo si è
pronunziato in senso contrario e il Gruppo della Democrazia cristiana, al
quale mi onoro di appartenere, mi invita a tener conto di questo parere
contrario espresso dal Governo. Pur rimanendo convinto che quella della
Commissione era e rimane una proposta giusta, devo evidentemente
associarmi a quanto il Governo ed il mio Gruppo propongono.

MANCIA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCIA. Signor Presidente, intervengo brevemente per anunciare che
voterò a favore del mantenimento del testo così come ci è stato presentato
dalla Camera.

Lei ha detto giustamente che deve fare rispetare le decisioni che vengono
assunte, lasciando libertà di modifiche anche politiche che possono
intervenire durate il dibattito. Mi sembra e ci sembra come senatori che non
possiamo accogliere quanto detto dal Sottosegretario, il quale ribadisce
l'impegno a mantenere quello che è stato approvato. Ma il Sottosegretario
non ribadisce l'impegno: non può farlo perchè l'impegno si riferiva al giugno
1989. Qui vi sono una moralità ed un modo di stare all'interno del Senato che
ognuno di noi vuole siano rispettati. Pertanto, qualche volta occorrono
anche la buona creanza (almeno nei nostri paesi si dice così) e il coraggio di
ammettere di non riuscire a mantenere determinati impegni; si provvedereb~
be in tal caso ad un sacrificio da parte di tutti, ma non possiamo prendere di
nuovo in giro, per la quarta o quinta volta consecutiva, tutti coloro che sono
collegati ad un settore che è in difficoltà, che è in crisi per quanto riguarda
l'esportazione e lo sviluppo complessivo, un problema che riguarda varie
regioni. Esistono ordini del giorno approvati all'unanimità nei consigli
regionali ed in tutti i consessi. Vi è allora bisogno di coerenza.

Credo che il Sottosegretario avrebbe fatto bene a venire in Aula a dire
che si tratta di un problema chiuso del quale non si deve parlare più. Il suo
ribadire un impegno dà a me invece la forza di chiedere a lei, signor
Presidente, di essere carente ~ come tutti dobbiamo essere ~ e di far

rispettare ciò che abbiamo approvato. Il Governo, così come ha approvato
questo testo alla Camera dei deputati, oggi ribadisce che intende mantenere
questo impegno. Io chiedo allora a tutti i senatori finalmente di andare avanti
con il senso di responsabilità che ognuno di noi deve avere; rinviamo al 1990
questo abbassamento dell'aliquota IVA sulle calzature. Chiedo quindi
all' Aula, proprio per dimostrare coerenza e concretezza, di rispondere al
paese (perchè il paese ci sta guardando!) riuscendo veramente questa volta a
dare un segnale di serietà e ~ come diceva giustamente il presidente

Andreatta ~ di coerenza. Voglio dire che l'intervento del presidente
Andreatta è stato coerente, però egli ha detto tra le righe che i Ministri ed i
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Governi non possono prendere degli impegni mettendo poi in difficoltà
coloro che non riescono a mantenerli.

Ritengo che, come Senato della Repubblica, dobbiamo dare un segnale.
Abbiamo la possibilità di farlo sull'IV A per le calzature ed è un segnale che
daremo, signor Presidente, perchè, quando il Governo viene in questa sede
ad assumersi un impegno, deve sapere che poi è obbligato amantenerlo,
altrimenti l'impegno non lo deve assumere!

CISBANI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CISBANI. Signor Presidente, molto probabilmente il senatore Andreatta
ha una coerenza personale, che possiamo anche apprezzare, ma credo che in
quest' Aula egli debba rispondere di una coerenza che riguarda il Gruppo cui
appartiene ed il Governo. Credo che noi non possiamo avere lezioni di
coerenza in questo come in altri argomenti e temi. Come ricordava poc'anzi
il senatore Mancia, quella dell'IV A sulle calzature è una storia infinita. Si
tratta certo di un problema marginale rispetto ai mille problemi del paese,
sul quale continuamente si aprono pole~iche, in verità tutte su questioni
astruse. Nessuno in realtà mette in discussione l'equità del provvedimento
che si richiede, cioè dell'adeguamento dell'IV A sulle calzature all'aliquota in
vigore per l'intero settore dell'abbigliamento.

Non richiamo neanche le argomentazioni utilizzate dal senatore Mancia,
secondo le quali "il settore sarebbe in crisi. È semmai questo un argomento
aggiuntivo, ma che in realtà non aggiunge molto. Il Senato della Repubblica
e l'altro ramo del Parlamento su questo problema, non solo in questa
legislatura, ma anche in precedenza, allorquando hanno affrontato il tema in
questione, hanno visto tutti i Gruppi politici dichiararsi d'accordo su
determinate misure. Poc'anzi, il Sottosegretario faceva riferimento ad un
ulteriore impegno, ma quale impegno, onorevole Sottosegretario?

Soltanto in questa legislatura sono già venuti due altri Sottosegretari ed
un Ministro ad assumersi continuamente impegni. L'ultimo impegno che
l'Aula aveva assunto, mediante un voto, affinchè si portasse al 30 giugno la
data massima, è soltanto di qualche mese fa. Ho già ricordato tutti i vari
impegni del Governo, per cui non si capisce a chi debbano essere date lezioni
di coerenza. Semmai è ampiamente incoerente il Governo! Probabilmente lo
è anche su altri temi, ma sicuramente su questo ha dimostrato confusione e,
con il disegno di legge che stiamo discutendo in questo momento, ha cercato
probabilmente di raggiungere un compromesso che noi come Gruppo
ritenevamo improponibile. Siamo costretti ~ invece ~ per le posizioni

veramente deteriori che vengono assunte, nientemeno che a votare a favore
della proposta di legge avanzata dal Governo e che questa sera ci sembra di
aver capito che il Sottosegretario intende ritirare. Credo che più paradossale
di così la situazione non avrebbe potuto essere! (Vivi applausi dall'estrema si~
nistra).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Indico la votazione nominale con scrutinio simultaneo,
mediante procedimento elettronico, dei commi 2 e 3 dell'articolo 1 del
disegno di legge.
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I senatori favorevoli voteranno sì.
I senatori contrari voteranno no.

(Segue la votazione).

Votano sì i senatori:

Agnelli Arduino, Andreini, Andriani, Antoniazzi, Argan,
Baiardi, Barca, Battello, Benassi, Bertoldi, Bochicchio Schelotto, Boffa,

Boldrini, Bollini, Brina, Bufalini,
Callari Galli, Calvi, Candiota, Cannata, Cardinale, Casadei Lucchi, Casali,

Chiesura, Cisbani, Consoli, Corleone, Correnti, Crocetta,
Dionisi,
Ferraguti, Ferrara Maurizio, Fontana Alessandro,
Galeotti, Gambino, Garofalo, Gerosa, Giacchè, Gianotti, Giustinelli,

Greco,
Iannone, Imbrìaco, Imposimato, Innamorato,
Lama, Longo, Lops, Lotti,
Maffioletti, Mancia, Manieri, Mantica, Margheriti, Meriggi,
Natali, Nocchi,
Pecchioli, Pieralli, Pierri, Pizzol,
Rastrelli, Ricevuto,
Salvato, Sanesi, Scardaoni, Scivoletto, Senesi, Spadaccia, Spetie,

Sposetti,
Taramelli, Torlontano, Tornati, Tossi Brutti, Tripodi,
Vecchi, Vetere, Vignola, Visconti, Visibelli, Vitale, Volponi,
Zuffa.

Votano no i senatori:

Abis, Acone, Acquarone, Aliverti, Amabile, Andò, Andreatta, Angeloni,
Azzarà, Azzaretti,

Bausi, Beorchia, Berlanda, Bissi, Boggio, Bompiani, Bonora, Bosco,
Busseti, Butini,

Cabras, Cappelli, Cappuzzo, Carta, Cassola, Cattanei, Chimenti, Cimino,
Citaristi, Coco, Coletta, Colombo, Condorelli, Cortese, Covi, Coviello,
Cuminetti, Cutrera,

D'Amelio, De Cinque, De Rosa, De Vito, Diana, Di Lembo, Dipaola, Di
Stefano, Donato,

Elia,
Fabris, Falcucci, Fassino, Favilla, Ferrara Pietro, Ferrari~Aggradi, Fioret,

Fontana Elio, Fontana Giovanni Angelo, Fontana Walter,
Gallo, Genovese, Giagu Demartini, Golfari, Granelli, Grassi Bertazzi,

Graziani, Gualtieri, Guzzetti,
Ianniello,
Jervolino Russo,
Lauria, Leonardi, Lipari, Lombardi,
Mancino, Manzini, Marinucci Mariani, Mariotti, Mazzola, Meraviglia,

Mezzapesa, Montresori, Mora, Moro, Murmura,
Neri, Nieddu,
Parisi, Perina, Perugini, Petronio, Picano, Pinto, Pizzo, Poli, Pollice,

Postal, Pulli, Putignano,
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Rezzonico, Rosati, Rubner, Ruffino, Rumor,
Salerno, Salvi, Santalco, Santini, Sartori, Scevarolli, Signori, SpitelIa,
Tagliamonte, Tani, Taviani, Toth,
Ventre, Venturi, Vercesi, Vettori, Visentini, Vitalone,
Zaccagnini, Zecchino, Zita.

Si astengono i senatori:

Cavazzuti, Giacometti, Ianni, Ulianich, Vesentini.

Sono in congedo i senatori:

Achilli, Bernardi, Bonalumi, Bozzello Verole, Carli, Cascia, Ceccatelli,
Cossutta, De Giuseppe, Evangelisti, Kessler, Leone, Marniga, Melotto,
Micolini, Nepi, Nespolo, Orlando, Pinna, Ranalli, Riva, Vella, Zanella,
Zangara.

Risultato di votazione

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico dei commi 2 e 3
dell'articolo 1 del disegno di legge.

Senatori votanti 213
Maggioranza 107
Favorevoli 84
Contrari 124
Astenuti 5

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

MANCIA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCIA. Dichiaro di non votare.

PRESIDENTE. Metto ai voti, nel testo emendato, il disegno di legge
composto del solo articolo 1 nella parte residua, il cui titolo, a seguito delle
modificazioni apportate, è il seguente: «Conversione in legge del decreto~
legge 27 gennaio 1989, n. 21, recante disposizioni in materia di aliquote
dell'imposta sul valore aggiunto, della imposta di fabbricazione su tal uni
prodotti petroliferi e dell'imposta di consumo sul gas metano usato come
combustibile, nonchè in materia di agevolazioni tributarie previste dall'arti~
colo Il del decreto~legge 19 settembre 1987, n. 384, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n.470».

È approvato.
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Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, recante
disposizioni urgenti in materia di autonomia impositiva degli enti
locali e di finanza locale» (1621) (Votazione finale qualificata ex
articolo 120 del Regolamento).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto~legge 2 marzo 1989, n. 66, recante
disposizioni urgenti in materia di autonomia impositiva degli enti locali e di
finanza locale», per il quale è richiesta la votazione finale qualificata ai sensi
dell'articolo 120 del Regolamento. ,

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Ruffino. Ne ha facoltà.

RUFFINO. Onorevole Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli
senatori, credo di poter dire che con il nostro dibattito in Aula, preceduto da
un intenso confronto in diverse riunioni della Commissione finanze e tesoro
inizi l'iter complesso della manovra economica attuata dal Governo con
numerosi provvedimenti all' esame del Senato e della Camera dei deputati. Ci
troviamo di fronte a due questioni: da un lato alla necessità incombente di
apportare sostanziosi tagli ad un deficit del bilancio statale sempre più
crescente (ed in questo quadro mi sembra che si collochi il taglio
programmato di 1.375 miliardi nei trasferimenti alle finanze degli enti locali"
dei comuni e delle province) e dall'altro lato alla necessità, avvertita da tutte
le forze politiche, di trov~re uno spazio all'autonomia impositiva degli enti
locali dalla quale dovrebbe nascere una maggiore responsabilizzazione
nell'amministrazione del pubblico denaro e una maggiore oculatezza da
parte degli amministratori locali.

L'autonomia impositiva dovrebbe coniugarsi con la responsabilità degli
amministratori. Gli onorevoli senatori avvertiranno che uso il condizionale
anche perchè credo che sia necessario manifestare una qualche timida
perplessità su questa autonomia impositiva da parte degli enti locali. Ho
parlato di timida perplessità anche perchè oggi parlare male dell'autonomia
impositiva in favore degli enti locali si fa indubbiamente a forza, come nel
secolo scorso 'quando si parlava male di Garibaldi.

Sono stato amministratore comunale e ho fatto anche il sindaco in una
piccola cittadina allorchè era in vigore l'autonomia impositiva a favore degli
enti locali che si esprimeva con l'imposta di famiglia. L'esperienza che feci fu
illuminante sotto molti aspetti e salutai con simpatia la riforma fiscale che
introducendo nuovi criteri unificava le imposte accentrandale. Oggi
tentiamo di ripercorrere una strada diversa ed opposta. Mi auguro, per le
sorti della nostra finanza locale, per le sorti del nostro bilancio statale e per il
corretto andamento dei bilanci degli enti locali che la strada intrapresa, irta
di ostacoli, possa sortire l'effetto auspicata.

L'esperienza finora compiuta non è stata certamente positiva e ha fatto
scrivere pagine di critiche meditate e di commenti duri da parte della Corte
dei conti. Ricordo che un quotidiano di larga diffusione intitolava così un
articolo: «Il comune tassa ma non incassa» riportando le previsioni di entrata
per servizi resi che in sede di consuntivo venivano purtroppo notevolmente
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ridimensionate. Il comune tassa ma non incasssa: in molte città italiane in
tutte le regioni, risultano situazioni che la Corte dei conti ha denunciato in
modo clamoroso ma sappiamo purtroppo che le relazioni della Corte dei
conti sono per pochissimi addetti ai lavori e non sono quasi mai ascoltate.

Il disegno di legge al nostro esame istituisce, onorevoli colleghi, una
nuova imposta, l'i,mposta comunale per l'esercizio di arti e professioni e per
l'esercizio di imprese. È un'imposta che venne ideata dalla Camera dei
deputati che costituisce certo un nuovo onere che potrà forse avere anche
modeste ripercussioni sui prezzi con conseguenze negative ai fini dell'infla-
zione. È un provvedimento che a mio avviso dovrebbe avere un carattere
provvisorio in attesa di quel provvedimento organico e di quella riforma che
prospetti su nuove basi l'autonomia impositiva a favore degli enti locali.

Quali le basi nuove? Io credo ~ e su questo punto si sono verificate

interessanti convergenze tra i Gruppi politici ~ che sia necessario effettuare

una razionalizzazione nel settore dell'imposizione im~obiliare. Nel dibattito
in Commissione avevo sostenuto la necessità di prevedere una legge~delega
al Governo per un intervento radicale nel settore degli immobili, preveden~
do, se del caso, una sanatoria, per dare uno spazio alla tanto auspicata
autonomia impositiva degli enti locali. Il Governo si è mosso tempestivamen~
te presentando un decreto~legge che dovrebbe consentire, se non di
eliminare, certo di attenuare in modo notevole la corposa evasione dalle
imposte nel settore immobiliare dovuta sia alle deficienze ancora attuali e
agli incolmabili ritardi delle registrazioni catastali che al pesante arretrato
che si è venuto accatastando: ed uso un termine che ritengo sia in questo
caso particolarmente appropriato. È pur vero che anche in questa occasione
non si è evitato di inserire una perla nel decreto-Ie.,gge, il quale dichiara nulli
gli atti notarili di trasferimento di beni immobili cpe vengano stipulati senza
l'espressa dichiarazione dell'assoggettabilità all'imposta per i fabbricati
dell'anno precedente, cioè del 1988, ma è noto a tutti ~ e dovrebbe essere

noto anche all'ufficio legislativo del Ministero competente ~ che le denunce
dei redditi possono essere presentate entro il 31 màggio 1989, il che
determina quindi una vacatio di almeno due mesi, pena la nullità degli atti
notarili stipulati.

Per il resto, il decreto~legge si muove nell'ottica auspicata dalla nostra
Commissione. L'obiettivo, infatti, che si deve conseguire non è certo quello
di pervenire ad un prelievo fiscale aggiuntivo sulla casa, ma di colpire i
troppi immobili ancora non tassati e di allargare in questo settore la base
imponibile. In merito a questo aspetto di autonomia impositiva degli enti
locali, per quanto riguarda soprattutto l'automazione completa degli uffici
catastali e delle conservatorie dei registri immobiliari mi risulta che il
Ministero delle finanze stia facendo passi in avanti di notevole rilevanza, per
cui gli stessi non dovrebbero essere sottoposti ad adempimenti così gravosi
da determinare la mancata esazione delle imposte come avviene nella quasi
generalità dei casi. Ecco perchè avevo sostenuto in Commissione e continuo
a sostenere oggi che l'imposta dovrebbe avere natura provvisoria e che essa
dovrebbe servire unicamente quale strumento diretto a procurare entrate
per gli enti locali in attesa della legge organica regolatrice dell'autonomia
impositiva degli enti locali.

Io ho apprezzato molto ~ devo dirlo ~ la relazione puntuale ed articolata

del collega Favilla, che, all'interno di quel confronto aperto che si è svolto in
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Commissione finanze e tesoro, ha sempre portato una parola di chiarezza con
cui ha articolato anche nella relazione i vari passaggi ai ,quali siamo
pervenuti. Ebbene, proprio a conclusione del suo intervento, in Commissio~
ne, il relatore Favilla aveva suggerito l'opportunità di un intervento del
Governo nel settore immobiliare, invitando il Gruppo comunista a ritirare
una proposta articolata di legge~delega al Governo per la applicazione delle
imposte immobiliari in attesa di quel provvedimento che l'Esecutivo ha
proprio di recente approvato.

Vorrei ora accennare brevemente ad alcuni problemi che potrebbero
apparire marginali, ma che credo meritino una riflessione da parte nostra. Il
primo riguarda le tasse di concessione comunali. Mi chiedo e vi chiedo:
come si pongono le tasse di concessione comunale attualmente vigenti nei
confronti della nuova imposta? Ne sono ~ a mio avviso ~ una duplicazione

evidente e finiscono con l'essere una sovrapposizione di imposta, un'imposta
sull'imposta. Ed allora, perchè non assorbire nella nuova imposta le tasse di
concessione comunali, anche per evidenti ragioni di razionalizzazione, per
evitare duplicazioni e soprattutto dispersioni di energia ai fini dei necessari
accertamenti? È pur vero che per l'anno 1988 le tasse di concessione
comunale sono già state corrisposte, ma è possibile porre rimedio a tale
situazione prevedendo espressamente la detrazione di quanto già versato ai
fini ~ ripeto ~ di una razionalizzazione del settore relativo alle attività pro~
duttive.

In Commissione avevo anche presentato un emendamento che elevava
del 15 per cento l'ammontare minimo dell'imposta per superare gli strali
della Commissione bilancio.

Con il provvedimento al nostro esame si eliminano, onorevoli colleghi,
due imposte: la prima è l'imposta sui cani, che dava un gettito trascurabile,
specie se posta in relazione ai costi globali di gestione dell'imposta stessa;
l'altra è l'imposta di soggiorno, sulla cui abolizione peraltro la Commissione
bilancio ~ mi pare non soltanto essa; ma anche la Commissione per le
questioni regionali ~ aveva sollevato alcune perplessità.

A prescindere dal merito della questione abolizione sì, abolizione no
dell'imposta di soggiorno, sta di fatto che nel secondo comma dell'articolo
10 si è effettuata, a mio avviso, una omissione o una dimenticanza. Nel testo
dell'articolo si dice espressamente: «le somme pervenute alle regioni sono
dalle stesse utilizzate per il fabbisogno finanziario delle aziende di soggiorno
o di quelle di promozione turistica». Sappiamo tutti che la legge~quadro ha
abolito le aziende di soggiorno, sappiamo tutti che la legge~quadro ha abolito
gli enti provinciali del turismo,_ ma che in alcune regioni ~ compresa la mia ~
esistono ancora commissari agli enti pronviciali del turismo. È dunque
necessario prevedere anche il fabbisogno finanziario degli enti provinciali
per il turismo laddove essi tuttora sussistono accanto alle. aziende di
soggiorno e accanto a quelle di promozio.ne turistica.

Devo poi fare un'ulteriore osservazione, se i colleghi consentono. In
Commissione è stato approvato, mi pare all'articolo 4, un emendamento che
impone, a mio avviso giustamente, la possibilità di accertare, tramite i
competenti uffici pubblici e dunque presso le conservatorie dei registri
immobiliari e presso gli uffici catastali, la superficie e gli atti compiuti in
relazione ai luoghi, agli immobili dove si esercita l'attività professionale,
artistica e l'esercizio di impresa. Si è detto, a mio avviso opportunamente,
che il comune, l'ente locale possa richiedere queste informazioni, questi dati
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e questi atti notarili ai contribuenti e possa rivolgersi direttamente agli uffici,
senza alcune onere, 'senza alcun peso a carico dei comuni che ne fatto
richiesta. Mi sembra un provvedimento giusto. Però, aggiungere che i
dipendenti comunali, sia pure previo preavviso per iscritto, possano andare a
verificare negli studi professionali, nei laboratori artigianali, nell'esercizio
dell'attività commerciale anche l'esatta superificie quando abbiano, attraver-
so i dati catastali e gli atti notarili, la possibilità di verificarli, mi sembra un
atteggiamento non dico di sapore poliziesco ma certo di tipo iugulatorio.
Esistono gli enti locali ed è giusto che abbiano una loro autonomia e una loro
maggior responsabilizzazione, ma esistono anche cittadini nei confronti dei
quali dobbiamo avere un minimo di rispetto per ristabilire un clima di
fiducia e rispetto reciproco fra i cittadini e le istituzioni, specie a livello
locale. Era il grande ideale ~. io dico forse anche l'utopia ~ che voleva
raggiungere la riforma tributaria, quello di stabilire rapporti diversi tra
cittadini contribuenti e istituzioni. Ho presentato un emendamento insieme
ad altri colleghi per eliminare questa dizione, per sopprimere questa
ulteriore parte che da un lato mi sembra del tutto inutile e, dall'altro lato, mi
pare presenti aspetti di natura eccessivamente iugulatoria, anche se non
proprio di natura poliziesca. '

Ricordo infine c,he nella seduta del 25 novembre 1988 della Commissio~
ne finanze della Camera dei deputati venne approvato il princìpio che
l'imposta comunale per l'esercizio di arti e professioni di impresa dovesse
venire applicata nella misura minima di quella prevista. L'emendamento che
avevo presentato in Commissione insieme ad altri colleghi non ha sortito
l'effetto che speravo e io stesso ho dovuto acquietarmi di fronte alle
obiezioni, come sempre acute ed intelligenti, del relatore Favilla circa il fatto
che la maggior parte dei comuni aveva già deliberato la nuova imposizione e
che, soprattutto, in questa maniera si riduceva il magine di intervento e di
discrezionalità dei comuni nell'applicazione dell'imposta medesima. Sono
argomentazioni che hanno una loro corposità; so che molti comuni hanno
applicato il minimo, altri sono arrivati al massimo, altri ancora hanno
raggiunto il compromesso salomonico del '75 per cento dell'imposta
massima prevista dalla legge. Prendiamo atto di questa situazione e ad essa ci
adeguiamo, sia pure a malincuore.

Viceversa, un emendamento che ritengo importante e che a mio avviso
incide sostanzialmente è quello che si riferisce all'articolo 1, laddove si
afferma che questa imposta vale a decorrere dall'anno 1989 (e noi
proponiamo di specificare che valga sino alla legge che regoli definitivamen~
te e in modo organico l'autonomia impositiva a favore degli enti locali).

Presidenza del vice presidente SCEV AROLLI

(Segue RUFFINO). Questo sta a significare che si tratta di un'imposta che
potrebbe trovare organicità in un sistema' più razionale dell'autonomia
impositiva a favore degli enti locali, ma potrebbe anche in ipotesi significare
che, qualora il gettito dell'imposta sugli immobili non censiti catastalmente ~

che dovrebbe offrire un gettito piuttosto rilevante ~ possa coprire le necessità
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sempre maggiori degli enti locali, si potrebbe ovviamente evitare anche
questa nuova imposizione.

In conclusione, si può affermaré ~ come fa giustamente il relatore
"':"

che
il complesso delle risorse che nel 1989 perverrà al sistema delle autonomie
locali (comuni, provincie, comunità montane) appare adeguato nel suo
andamento. La nuova imposta comunale, anche se applicata al livello
minimo, dovrebbe ampiamente compensare ~ sono parole del relatore ~ la

riduzione dei trasferimenti statali ed anzi garantire un aumento delle risorse
al sÍstema dei comuni e delle provincie. In ultima analisi, quindi, il
decreto-legge costituisce un fatto molto positivo per la vita degli enti locali e
l'avvio del processo di risanamento dei bilanci eventualmente in dissesto.
Queste sono le conclusioni del senatore Favilla che faccio mie e che auspico
possano tradursi in realtà molto presto, per ridare autonomia e forza agli enti
locali, per liberare questi da una situazione debitoria grave, per razionalizza~
re soprattutto i servizi che essi rendono e per concorrere a creare un
rapporto nuovp, più moderno, più razionak, più vivo tra cittadini e
istituzioni. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Leonardi. Ne ha facoltà.

LEONARDI. Signor Presidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, il decreto~legge n. 66 del 1989, recante disposizioni urgenti in
materia di autonomia impositiva degli enti locali e di finanza locale, che oggi
siamo chiamati a discutere e credo domani a convertire in legge, ripropone
in quest'Aula l'ormai annoso e tuttora irrisolto problema riguardante
l'autonomia impositiva degli enti locali. Questo dibattito si è sviluppato nel
paese, dentro e fuori il Parlamento, tra le forze politic~e, negli enti locali, da
quando, in modo forse un po' affrettato e scarsamente meditato, è stata
sottratta agli enti locali ogni autonomia nel reperimento delle risorse con cui
far fronte alle loro necessità.

Tutti conosciamo la situazione per averla vissuta. Il nostro paese è uno
dei pochi in cui, al riconoscimento di una capacità di spesa ha fatto riscontro
l'assenza di una corresponsabilità della sua copertura da parte dell'ente
locale. Prima con la riforma tributaria e quindi con quella del finanziamento
agli enti locali si è creata infatti una netta separazione di responsabilità tra le
decisioni di spesa e quelle del reperimento dei mezzi di copertura. Credo sia
ormai universalmente riconosciuto -che con la riforma tributaria dell'inizio
degli anni '70, che conferiva allo Stato l'esclusiva competenza per quanto
riguarda sia l'accertamento che la riscossione dei nuovi tributi, si è interrotta
una cultura amministrativa che esaltava il ruolo dell'amministratore locale,
rendendolo autentico protagonista e responsabilizzandolo prima nel reperi~
mento delle risorse e poi nel loro utilizzo.

Sarà per un fatto affettivo, ma chi, come il sottoscritto, ha vissuto
un'intensa esperienza amministrativa prima dell'avvento della riforma
operando proprio nel settore dei tributi locali non può non ricordare il grado
di consapevolezza, di responsabilità, che caratterizzava l'operato dell'ammi~
nistrazione, il serrato, talvolta sofferto confronto fra gli assessori preposti al
reperimento delle risorse e quelli preposti alla spesa, nella ricerca di un sano
equilibrio tra le risorse disponibili ed il soddisfacimento di una domanda,
peraltro sempre crescente, di beni e di servizi da parte dei cittadini.
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A mio avviso, il sistema di finanza derivata ha finito per demotivare e
forse anche scoraggiare i pubblici amministratori, tenuto altresì conto che,
nel definire i criteri per i trasferimenti delle risorse dallo Stato ai comuni, era
parso che si volesse quasi penalizzare coloro i quali avevano perseguito una
sana politica di bilancio privilegiando invece coloro i quali avevano rotto,
con una certa dose di disinvoltura, gli argini della spesa, accreditando quindi
il convincimento che tutti i servizi erano dovuti, tutti e subito e,
possibilmente, in modo gratuito. Un altro guasto è identificabile, secondo
me, nell'aver smobilitato gli uffici tributari dei comuni, almeno laddovè essi
esistevano ed erano efficienti. Sono peraltro anche consapevole che vi erano
dei grossi squilibri territoriali, che non dappertutto gli uffici tributari
comunali funzionavano, che non tutti i tributi erano riscossi e quindi in molti
casi sì manifestava un'insufficienza da parte degli enti locali; ma non ritengo
che la scelta che allora il legislatore ha deciso di fare sia stata la più
conveniente per risolvere questi problemi.

Un terzo elemento negativo, a mio"avviso, è stato quello di assegnare poi
agli enti locali un ruolo marginale e, per giunta, gratuito nell'assecondare
l'attività degli uffici distrettuali delle imposte nella fase di accertamento.
Basterebbe ricordare il fallimento dei cosiddetti consigli tributari e il loro
progressivo smantellamento, sia perchè al loro interno, più che la
competenza, finiva per prevalere l'improvvisazione, sia per la mancanza di
necessari mezzi per assolvere ad un compito così complesso e così
delicato.

Con questo ovviamente non intendo affermare che si deve ritornare
all'antico e riproporre i tributi allora in vigore: ho voluto porre in risalto
alcuni errori che, a mio avviso, sono stati commessi nel momento in cui è
stata sottratta ai comuni l'autonomia impositiva, al fine di evitare di
commetterne altri nel momento in cui questa autonomia si vuole, sia pure in
forme diverse, restituire.

La politica di riforme che stiamo elaborando sul fronte delle istituzioni
indirizza ovviamente i nostri sforzi verso l'attribuzione di una maggiore
autonomia impositiva agli enti locali, da realizzarsi con gradualità, con
l'assegnazione di una maggiore responsabilità nell'accertamento di alcuni
tributi, con Vintroduzione di nuove imposte di cui tra l'altro a livello locale
risulta essere maggiore il grado di accertabilità e anche di riscossione.

Per altro verso dobbiamo anche ricordare che la finanza locale non è
estranea alla dilatazione del debito pubblico e, quindi, in un momento come
quello attuale, caratterizzato da una conclamata esigenza di risanamento
della finanza pubblica, un sacrificio si attende anche in questo versante. Ci
sarà una quota di risorse certe e determinate trasferita dallo Stato, poi i
comuni, autonomi nella formulazione dei loro bilanci, dovranno trovare le
risorse in più di cui hanno bisogno. La responsabilità dei pubblici
amministratori dovrà esercitarsi non solo e non tanto nel deliberare spese,
presentando poi il conto agli altri, perchè nel predisporre i loro bilanci
dovranno tener conto della quota di risorse trasferite dallo Stato e della
quota che dovranno procurarsi attraverso le imposte da far pagare ai propri
cittadini, e attraverso anche il recupero, ancorchè parziale, del costo di
alcuni servizi che, forse con scarsa lungimiranza, avevamo elargito con
troppa generosità.

Il provvedimento in esame, ben lungi dall'apparire esaustivo sotto il
profilo della restituzione dell'autonomia impositiva, segna tuttavia una svolta
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in tal senso e ci convince che (pur non ripudiando l'accentramento del
sistema tributario attuato con la riforma del 1974, che riuscì anche a
cancellare in parte molte- incongruenze e ad abbattere diversi costi) la strada
intrapresa e che condurrà all'autonomia impositiva sia quella giusta. Lo
ritengo per una serie di ragioni. La riforma verso cui ci muoviamo ~ e il
presente provvedimento è un primo passo in quella direzione ~ dovrà

riportare certezza nelle finanze dei comuni italiani.
Anch'io ringrazio e apprezzo il relatore, senatore Favilla, per il suo

lodevole impegno, per la pazienza e la competenza con cui ha operato in
Commissione nel tentativo, in gran parte riuscito, di migliorare il testo del
provvedimento accogliendo una serie di emendamenti presentati e propo~
nendone lui stesso altri, così come pure ha fatto il Governo. Mi sembra giusto
ricordare il clima di serena operosità e di civile confronto, anche con coloro
che non condividevano nella sostanza il provvedimento, che si è registrato in
sede di Commissione: attraverso il contributo di tutti si è riusciti a migliorare
notevolmente il testo eliminando alcune inutili asprezze e considerando
parecchie situazioni di difficoltà, soprattutto fiferite ai piccoli comuni.

Il senatore Favilla ha ricordato, per averla vissuto di persona anche di
recente, il travaglio dell'amministratore comunale che negli scorsi anni si
trovava ad operare nella completa incertezza normativa, quando le
disposizioni legislative per la predisposizione dei bilanci comunali venivano
emanate con notevoli ritardi, compromettendo qualsiasi, programmazione
amministrativa che avesse voluto fa'n darsi su elementi certi. È appena il caso
qui di ricordare che le norme definitive per la formazione dei bilanci
preventivi del 19.88 furono approvate, se non vado errato, nell'ottobre scorso.
Io stesso feci una dichiarazione di voto in cui affermavo che mi sembrava un
rituale in articulo mortis perchè a quell'epoca, di norma, i comuni
dovrebbero già predisporre gli schemi di bilanci preventivi per l'esercizio
successivo o quanto meno apprestarsi a tirare il consuntivo dell'anno
trascorso.

Provvedimenti come quello che stiamo esaminando tentano di ri~ostrui~
re un modello di autonomia impositiva su basi nuove, un sistema moderno,
funzionale, nella nuova situazione della finanza pubblica e' del paese. In
buona sostanza si tende a riportare certezza nei comuni e, come diceva
giustamente il collega Ruffino poc'anzi, responsabilità fra i loro amministra~
tori, sviluppando il ruolo. di iniziativa amministrativa nella ricer,ca delle
risorse per il governo dell'ente locale.

La chiave della riforma della finanza locale mi pare sia proprio questa: la
corresponsabilizzazione della classe amministratrice nel reperimento delle
risorse in funzione della programmazione della spesa. Perciò sospetto che un
sistema di autonomia impositiva che si sviluppasse sulla base della pura e
semplice collaborazione dell'ente locale con lo Stato nella raccolta delle
risorse, senza una stretta correlazione tra il reperimento delle medesime e la
crescita delle spese dell'ente, non raggiungerebbe l'obiettivo della riforma
della finanza locale.

Anche l'introduzione della cosiddetta ISCAP ~ o TASCAP, come altri la

chiamano ~ non è sufficiente di per sè, pur costituendD un notevole passo
avanti, se il comune non individua nella sua corretta gestione lo strumento
per accrescere direttamente la propria capacità di spesa. Questa nuova
imposta, che rappresenta la vera novità, almeno la più consistente, contenuta
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nel decreto che è al nostro esame, è comunque un primo vero segnale del
progetto di riforma che dovremo essere in grado di costruire e che dovrà
aprire al comune italiano un più ampio ventaglio di nuove possibilità
impositive, anche attraverso un riordino dei tributi minori. Anche l'ISCAP
comunque rappresenta una svolta che certo richiede qualche verifica e
qualche correttivo, come precisava poc'anzi il collega Ruffino.

Resta comunque un passo importante, poichè applica un principio già
presente nella maggior parte dei paesi europei. Infatti, non è che abbiamo
inventato qualcosa di nuovo, ma soltanto osservato quanto altri hanno già
fatto. In questi paesi, gli esercenti di attività produttive e i professionisti
pagano imposte comunali che in qualche modo contribuiscono alle spese,
tal~ra ingenti, che i comuni sono costretti a sostenere per offrire dei servizi a
favore di queste categorie. Non è quindi in buona sostanza un'invenzione
dell'ultima ora, per dare uno strumento qualsiasi per la quadratura dei
bilanci comunali, ma rappresenta un punto ferrrìo da cui muoversi per
raggiungere la piena autonomia.

Questa nuova imposta è stata peraltro al centro di un'ampia ed articolata
discussione che non mi è parsa frenata da divisioni preconcette. Ho
apprezzato i contributi che sono venuti da tutti i settori. politici che
compongono la 6a Commissione permanente, in particolare dai colleghi
Triglia e Vetere, con l'autorità che deriva loro dall'esperienza e dalla
responsabilità a livello di ANC!. Abbiamo avuto in buona sostanza, un
apporto dei componenti la 6a Commissione, i quali riportavano una
esperienza attraverso la quale erano passati in epoche più o meno recenti.
Essi erano portatori di problematiche vere ed attuali ed anche se talune di
queste non sono state considerate e accolte come richiesto, ciò è avvenuto
perchè imposte dalle condizioni in cui viene a trovarsi la finanza pubblica nel
momento attuale.

Sono stati enucleati problemi e proposte, alcune delle quali sono state
raccolte negli emendamenti che abbiamo accolto nell'intento di migliorare
questo provvedimento. Nel corso della discussione sono peraltro emersi
anche notevoli spunti dialettici che rivelano quanto il provvedimento ed il
progetto che esso esprime possano ancora essere oggetto di riflessione e di
un maggior coordinamento.

L'introduzione della nuova imposta, come ho già ricordato, rappresenta
una novità solo per il nostro paese, in quanto altrove in Europa ha già trovato
larga applicazione. Tuttavia, non si può non rilevare che la struttura del
tributo presenta qualche difficoltà in ordine alla sua dimensione applicativa.
In effetti, non si tiene conto in particolare delle evidenti differenze
economiche esistenti all'interno delle eterogenee tipologie di attività
commerciale. La valutazione della superficie assunta quale principio unico
informatore per il tributo fa sorgere qualche dubbio in quanto non esiste una
rigida proporzione tra superficie e capacità economica dell'attività com~
merciale.

L'osservazione di carattere generale è sollecitata dallo stesso schema
riassuntivo délIe tariffe per l'ISCAP, determinate sulla base di una
suddivisione per classi di superficie, cioè per fasce di metri quadrati.
Trattandosi di un'imposta, mi sembra chiaro che dovrebbe essere applicato
nella determinazione di queste tariffe un principio di progressività che ci
permetterebbe di effettuare calcoli e previsioni più certi e di andare incontro
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più direttamente alla giurisprudenza della Suprema Corte. Sarebbe forse
stata più corrett~ un'applicazione dell'ISCAP per metri quadrati e non per
fasce di metri quadrati. Anche per quanto riguarda l'applicazione dell'impo~
sta alle superfici industriali, spesso caratterizzate da notevoli dimensioni, è
da sottolineare che esse sono assoggettate al tributo in misura proporzional~
mente inferiore ai piccoli esercizi. È ovvio, peraltro, che il tributo ha trovato
migliore accoglienza nei comuni di una certa dimensione piuttosto che nei
piccoli centri e quindi opportuna è stata la modifica dell'articolo che
consente il trasferimento da parte dello Stato a questi piccoli comuni, i quali
ovviamente non potrebbero soddisfare le proprie esigenze con il gettito del
nuovo tributo, di quote nella stessa misura di quelle trasferite nel corso del
1988.

Probabilmente una maggiore equità del tributo avrebbe potuto attenersi
con un riferimento anche al volume di affari conseguito dall'attività svolta;
ma rappresentando questo un dato di dubbia attendibilità e di difficile
controllo, si è preferito anc()rarsi ad un dato certo facilmente controllabile.

C'è poi la proposta avanzata dal Gruppo comunista di sostituire l'articolo
con l'imposta sugli immobili; una proposta alla quale ho già tentáto di dare
una risposta esprimendo i miei dubbi sulla possibilità reale di applicazione
nei nostri comuni nell'immediato, senza con questo non riconoscere ad essa
una certa validità. Non è escluso che prima o poi torneremo su questo
argomento.

Per altro verso, noto con piacere che le preoccupazioni espresse dal
sottoscritto in ordine alle capacità ~ di gestione dell'ISCAP da parte dei
comuni sono state opportunamente raccolte nel testo emendato del
provvedimento, che appunto prevede il coordinamento comuni~Ministero
delle finanze per le anagrafi tributarie ed i soggetti IVA e la possibilità di
costituire nuclei di accertamento.

Vorrei dedicare una nota conclusiva al problema della crescita di
.responsabilità fra gli amministratori locali. Mi sembra particolarmente
importante la decisione di porre fine, una volta per tutte, alle gestioni
disinvolte della finanza locale, senza procedere per sommari colpi di spugna,

~

ma introducendo precise norme per il superamento di situazioni di dissesto
finanziario che verranno sottoposte all'attento vaglio della Corte dei conti.
Anche in questo caso, che prevede una normativa per i debiti fuori bilancio,
si rifiuta la deresponsabilizzazione che in questi ultimi anni, certo in modo
ambiguo, è parsa una spiacevole, quanto inevitabile conseguenza dell'ammi~
nistrare la cosa pubblica in condizione di totale aleatorietà.

Ritengo che tutti riconoscano il ruolo positivo svolto dagli enti locali,
dalla maggioranza dei comuni in questi anni caratterizzati più da incertezze e
da scelte approssimative che da certezze amministrative. E devo dire che,
come amministratore che ha consumato molti anni all'interno delle civiche
amministrazioni, mi sento estremamente a disagio quando sento fare di ogni
erba un fascio, accomunando chi ha lavqrato con senso di responsabilità, con
senso di onestà a chi, invece, si è affidato ai voli della fantasia che lo hanno
portato forse un po' lontano e fuori dagli schemi consentiti. Dobbiamo
riconoscere che, pur in condizioni di difficoltà, i comuni in questi anni
hanno svolto un ruolo di ammortizzatore sociale, assorbendo l'onda talvolta
disordinata, prorompente di una domanda di servizi che forse non siamo stati
in grado di contenere, di disciplinare e di programmare. Per questi motivi, si
intende porre fine all'incertezza degli scorsi anni, a quella densa nebbia sulla
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finanza locale che molti hanno affrontato e superato con impegno, ma che
sovente ha coperto l'azione disinvolta di amministratori PQco responsabili.

Si tratta, dunque, in buona sostanza di ridare dignità e responsabilità
all'amministrazione locale. Io sarò felice ~ e mi auguro che sia vicino il

giorno ~ quando potremo disporre di un nuovo testo unico della finanza

locale, che rappresenta il punto di riferimento per l'amministratore onesto
che sa su quali risorse può contare per fronteggiare le esigenze della sua
comunità.

A fronte di norme certe e definite io sono convinto che ne guadagnereb~
be la trasparenza amministrativa. Ecco perchè acc~gliamo questo provvedi~
mento senza enfasi, senza trionfalismi, ma con la consapevolezza che forse
abbiamo imboccato la strada giusta e che è stato posto un primo punto di
riferimento fisso non destinato ad essere mutato per sostituirlo il prossimo
anno.

Io mi auguro che partendo da questo provvedimento, che ritengo nel
complesso buono, ma che potrà essere ancora migliorato, non sia lontano il
traguardo che consenta di ridare ai nostri comuni e a chi li amministra là
dignità che loro compete. (Applausi dal centro e dalla sinistra. Congra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pizzo l. Ne ha facoltà.

PIZZOL. Signor Presidente, colleghi senatori, stiamo discutendo un
provvedimento che intende restituire autonomia impositiva agli enti locali.
Provvedimento, atteso per il suo obiettivo centrale, sul quale peraltro,
(premesso che, come il nostro Gruppo, io stesso sarò solidale con la
maggioranza), mi permetto di esprimere alcune critiche di carattere
costruttivo in previsione di una ripresa del dibattito su questo importante
tema, dopo che questa discussione sarà conclusa.

L'obiettivo dell'autonomia impositiva agli enti locali è condiviso ormai
ampiamente sia dalla maggioranza che dalle forze di opposizione; i vantaggi
che ne deriverebbero sono già stati sottolineati dagli oratori che mi hanno
preceduto e consistono in una maggiore responsabilizzazione degli ammini~
stratori degli enti' locali e, aggiungerei, nel coinvolgimento delle stesse
comunità locali nella programmazione dei servizi e delle risorse economiche
necessarie per il loro soddisfacimento.

Per conseguire l'obiettivo dell'autonomia impositiva ci sono, a nostro
modesto parere, soltanto due vie: una è l'istituzione di tasse, di contributi o di
tariffe apposite in relazione allo svolgimento dei servizi, svolti dagli enti
locali, sia di interesse generale che a domanda individuale e un'altra è,
appunto, l'individttazione di specifiche imposte da assegnare alla competenza
degli enti locali.

Il primo tipo di autonomia è già in parte esistente e avrebbe potuto
essere esteso con nuove imposte sui consumi come era stato previsto dallo
stesso disegno di legge di iniziativa governativa che portava il numero 3201,
atto Camera, nella sua originaria formulazione. Il secondo indirizzo è quello
che viene proposto da più parti e sollecitato e consiste nell'individuazione
del capitale immobiliare come base per l'imposizione da riservare ai comuni.
Occorreva quindi, se si voleva affrontare seriamente il tema dell'autonomia
impositiva, una chiarezza di indirizzo. Il decreto in esame è stato dettato,
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invece, a nostro modo di vedere, soprattutto dalla necessità di completare la
manovra sulla entrata che doveva accompagnare la legg~ finanziaria 1989, e
dalla necessità di dotare comunque gli enti locali delle risorse finanziarie per
l'anno in corso, più che da una concezione che si proponesse di affrontare la
materia con una disciplina organica. Certamente i due problemi sopraindica~
ti richiedevano una risposta in via immediata, però, noi rimaniamo dell'idea
che occorra invece riprendere la materia con una maggiore organicità e
secondo precisi indirizzi. Sono già stati evidenziati i problemi che
nasceranno dal provvedimento oggi al nostro esame. Innanzitutto, questa
imposta colpisce una parte minima di immobili, quelli cioè adibiti alle
attività produttive e non colpisce la proprietà, bensì l'uso di tali immobili. Si
tratta, comunque, di una base molto ristretta che grava sulle attività
produttive e che peserà senz'altro in modo non equo sugli obbligati perchè la
superficie non è di per sè stessa misura del reddito; anzi questa nuova
imposta risch~a di pesare in modo inversamente proporzionale alla capacità
contributiva dei soggetti passivi.

Inoltre, è da notare che queste stesse superfici sono già oggetto di un
tributo comunale, vale a dire la tassa per l'asporto dei rifiuti. Ebbene, noi
riteniamo che sarebbe stato opportuno istituire invece un'imposta su tutto il
capitale immobiliare, fabbricati e terreni, che fosse sostitutiva rispetto a
quelle esistenti. Naturalmente sarebbe stato più opportuno trattare la
materia non ricorrendo ad un decreto~legge, bensì ad un disegno di legge,
con cui si sarebbe potuto dettare una nuova disciplina dei tributi sugli
immobili definendo le competenze spettanti allo Stato e agli enti locali. Con
una nuova imposta sul capitale immobiliare da assegnare ai Comuni, la cui
istituzione ci permettiamo di suggerire al Governo, si potrebbe ottenere
anche una base per una ricostruzione dei valori catastali sia per i terreni che
per i fabbricati. L'operazione potrebbe anche essere collegata con quella che
è oggetto di un decreto~legge emanato in questi giorni, relativo al cosiddetto
condono fiscale delle abitazioni.

I comuni ~ a nostro parere ~ sono in grado infatti oggi di accertare la

situazione degli immobili esistenti sul loro territorio e questo vale sia per i
comuni grandi perchè sono dotati di mezzi efficienti per i rilievi, sia per i
comuni piccoli i quali possono constatare attraverso accertamenti diretti dei
propri uffici lo stato degli immobili esistenti sul proprio territorio. Per tale
scopo, potremmo pensare a dichiarazioni degli stessi proprietari, magari
asseverate da un tecnico, contenenti l'indicazione particolareggiata delle
caratteristiche degli immobili e comunque del loro valore imponibile e
quindi dell'imposta. Si otterrebbero in tal modo consistenti vantaggi per il
fisco e per gli stessi contribuenti: il principale sarebbe la semplificazione
della giungla dell'imposizione immobiliare con la riduzione di tutte le voci di
imposte e di tasse, nonchè delle relative esenzioni.

La proposta governativa, ora in esame, invece, non fa altro che
aggiungere un nuovo tributo a quelli esistenti e in questo modo complica la
situazione dell'imposizione sugli immobili. Con la proposta che ci sia!ll0
permessi di suggerire, si attribuirebbe comunque un ruolo agli enti locali sia
in relazione alla collaborazione con lo Stato per l'accertamento di nuove basi
impositive, sia in merito alla possibilità di intervenire con la determinazione
âi aliquote entro un minimo e un massimo stabilite dalla legge in relazione ai
programmi di spesa dei singoli enti locali. Questa base imponibile sarebbe
molto estesa e quindi più ampiamente distribuita e meno pesante pertanto
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sui cittadini obbligati e non avrebbe, come l'imposta che stiamo esaminando,~
un riflesso immediato e diretto sui prezzi.

Non dobbiamo poi trascurare che l'imposta prevista da questo
decreto~legge colpisce attività produttive, come dicevamo prima, in forma
non progressiva e che queste attività ,potrebbero essere anche colpite in
modo pesante e per alcune di esse si potrebbe addirittura arrivare alla
cessazione, con il risultato che, in questo caso, anche il gettito dell'imposta
verrebbe a mancare.

Dobbiamo anche considerare un altro difetto di non equità, sotto un

~

altro profilo, di questa nuova imposta: essa andrà a incrementare le entrate
soprattutto degli enti locali e dei comuni, nei quali sono presenti molte
attività produttive, mentre altri comuni nei quali le stesse attività mancano
non trarranno vantaggi per le proprie finanze. In questo modo aumenteran~
no gli squilibri tra i comuni più ricchi dove sono più floride le attività oggetto
di imposta e gli altri comuni, ed è evidente che avremo uno svantaggio per i
comuni di montanga rispetto a quelli di pianura e per i comuni del Nord
rispetto a quelli del Sud. Viceversa, con una imposta gravante su tutto il
capitale immobiliare, potremmo ottenere un gettito assai più consistente,
meglio distribuito e potremmo anche istituire meccanismi perequativi in
modo da favorire i comuni più svantaggiati.

Esprimiamo queste critiche non perchè ci opponiamo all'istituzione di
questa nuova imposta, ma perchè vogliamo sottolinearne la transitori età in
funzione del completamento della manovra finanziaria per il 1989 e perchè
pensiamo di impegnarci affinchè questa materia venga comunque ripresa al
più presto in forma organica, con l'individuazione di un'area ben definita di
imposizione autonoma per gli enti 10caJi: una riforma che andrebbe collegata
logicamente anche alla riforma complessiva delle autonomie locali. La
proposta che abbiamo esposto sommariamente è quella di assegnare all'area
dell'autonomia impositiva degli enti locali il capitale immobiliare. Si tratta di
un principio ormai largamente condiviso e alla cui attuazione non mancherà
l'impegno del nostro Gruppo. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mantica. Ne ha facoltà.

MANTICA. Signor Presidente, Sottosegretario, pochi intimi colleghi che
siete rimasti in Aula a quest'ora, non voglio denunciare qualche sintomo di
malcostume perchè sarebbe irriguardoso nei confronti dei presenti, però mi
sembra che argomenti di questo genere, che anche In momenti più felici
vedevano presenti sostanzialmente solo i senatori membri della Commissio~
ne finanze e tesoro che avevano analizzato il provvedimento, mettono in
rilievo evidentemente che questa massa di decreti così diffusa, questo modo
di operare da parte del Governo, o imposto al Governo dalle evenienze e
dalle vicende, indubbiamente incide anche sulla capacità dei parlamentari a
seguire in maniera almeno apparentemente ordinata i nostri lavori.

Infatti, questo provvedimento comunque si inserisce in un discorso più
ampio di manovra della finanziaria attuata dal Governo. Quindi una prima
osservazione che ci sembra doveroso fare è quella di assistere ad una serie di
provvedimenti legislativi che dovevano essere provvedimenti di accompa~
gnamento della manovra finanziaria, che vengono a molti mesi di distanza
dall'approvazione del quadro complessivo della manovra finanziaria e
soprattutto in maniera estremamente disorganica. Questo è particolarmente
grave quando si affronta un argomento così' delicato come quello che
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riguarda gli enti locali che sono ~ lo si voglia o no ~ un'ossatura portante

delle istituzioni del nostro paese. E il procedere ancora una volta per
decreti-legge e con provvedimenti sostanzialmente tampone è un modo non
corretto di servire quell'autonomia impositiva della quale, peraltro, i partiti
di maggioranza si fanno e menano gran vanto.

Non si serve l'autonomia impositiva dando la sensazione o la certezza ~

come cercheremo di dimostrare ~ che si emettono provvedimenti sostanzial-

mente tesi a raschiare il fondo del barile. Non si serve la capacità di
programmazione degli enti locali e la loro capacità di intervento, soprattutto
nei nuovi e importanti servizi che essi devono rendere, quando non si
mettono gli enti locali in condizione di fare una seria programmazione
pluriennale delle loro attività, con decreti che, anno dopo anno, mutano il
modo di comporre il bilancio. Non si servono gli enti locali e la loro
autonomia quando, da un lato, si sottraggono certamente alcuni trasferimen-
ti da parte dello Stato e, dàll'altro liüo, si cerca di ricoprire queste mancanze
con previsioni di nuove imposte che francamente lasciano molto perplessi e
molto a desiderare.

Noi crediamo che un serio discorso sull'autonomia impositiva degli enti
locali ~ ma ci sia consentito, un discorso più serio sarebbe quello sui gradi di
autonomia degli enti locali, non solo di autonomia impositiva ~ vada e debba
essere seriamente affrontato dal Governo perchè, strangolando la capacità di
spesa degli stessi o riducendoli solo a enti deresponsabilizzati di spesa, non si
può provvedere ai grandi e gravi compiti che essi debbono affrontare. In
questo senso, nel dibattitò in Commissione e qui in Aula (e lo si vede anche
leggendo questo provvedimento, per gli effetti che produrrà sulla tassazione
dei cittadini), continuiamo tra l'altro ad operare in una realtà che
francamente non. riusciamo più a comprendere, soprattutto da parte del
Governo, di comuni che vengono trattati e considerati sempre uguali e
quindi regolati dalle stesse norme, dalle stesse leggi, dagli stessi regolamenti.
Se poi, infatti, andiamo ad analizzarli singolarmente, tra gli 8.000 comuni
italiani esistono realtà profondamente diverse. Una gran parte dei comuni
non ha ne~meno le dimensioni e le capacità di autonomia per gestire i
bilanci e, viceversa, vi sono grandi comuni cui sono affidati gravi compiti in
termini infrastrutturali che non hanno nemmeno la possibilità di fare
investimenti: e questo varrà soprattutto dopo che sarà stato approvato il
provvedimento in esame.

Quando si parla di autonomia impositiva, abbiamo allora il coraggio di
affrontare il problema dell'autonomia degi enti locali e di superare il
concetto di cultura dell'emergenza che contraddistingue i provvedimenti
sugli enti locali. La legge sugli stadi e sui mondiali di calcio credo sia una
delle normative peggiori che mai il Parlamento italiano abbia emanato in
materia. Abbiamo il coraggio di conoscere questi comuni, di ripartire dalla
riforma del tèrritorio, sulla base della popolazione, riconoscendo la
complessità di gestione dei grandi comuni. Tra l'altro, con il provvedimento
in esame si realizza una grossa sperequazione nel trattamento dei piccoli e
dei grandi' comuni. Abbiamo tentato in Commissione di affrontare questo
argomento e di proporre degli emendamenti per capire come si potesse
evitare che l'introduzione dell'imposta sugli affari andasse a punire ancora
più severamente i piccoli comuni, in cui evidentemente il gettito di questa
imposta sarà sostanzialmente molto basso. Soprattutto non è possibile
affrontare ~ mi sembra fondamentale ~ questi dibattiti basandosi sulle

relazioni del Governo. Infatti noi non conosciamo i comuni: parliamo
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genericamente dei comuni in deficit e non sappiamo quali sono, quali sono i
motivi, perchè si è giunti a queste situazioni, di chi sono le responsabilità di
ordine politico, di ordine amministrativo, di ordine tecnico. Continuiamo a
parlare (e ancora in questa legge se ne parla) di alcune cose che mutuiamo
dal sistema privato, come se noi ignorassimo che l'amministrazione pubblica
vive di leggi e di regolamenti completamenti diversi. Parliamo di certificazio~
ni di bilancio, nei comuni dissestati, ignorando che una certificazione di
bilancio è possibile nella misura in cui i sistemi di contabilità e di bilancio
dei comuni sono attrezzati a sopportare una certificazione che deve avvt;nire
sulla base del merito e non solo e soltanto della forma, che è il principio che
regge l'amministrazione degli enti locali.

Quindi si procede in questo modo assolutamente scorretto rispetto ad
una realtà che, ripeto, sembra che il Governo non conosca o di cui per lo
meno il Governo non tiene conto. E devo dare atto al collega Triglia, come
presidente dell' ANCI e appassionato difensore degli enti locali, di aver
tentato di inserire, all'interno del dibattito della Commissione, argomenti
che fossero legati alla realtà di questi enti locali, lo stesso in posizione critica
nei confronti del Governo, pròprio perchè ci si cali nella realtà quando si
affrontano questi tipi di problemi.

La realtà di questo pr-Dvvedimento dice di un 44 per cento di taglio degli
investimenti ai comuni; certamente vi sono 552 miliardi di taglio nei
trasferimenti e si spera, si ipotizza (ma devo dire che le previsioni di incasso
che fa il Governo difficilmente corrispondono alla realtà) di recuperare
attraverso i 1.800 miliardi stimati della nuova gabelIa (ci permettiamo di
chiamarla così e cercheremo di spiegare perchè) che si va a proporre e che
ha questo nome stranissimo (non so bene come chiamarla; io la chiamo
«TASCAP" perchè sostanzialmente tocca le tasche dei cittadini italiani e mi
pare che in questo senso possa restare molto più nella testa della gente).

Ripeto che, analizzando questo discorso, si vede come non sia nemmeno
presa in considerazione dal Governo, ogni volta che propone un decreto o
una conversione di un decreto in legge, l'ipotesi di affrontare alcuni elementi
fondamentali conoscitivi e gli strumenti che devono servire a far sì che le
leggi proposte vengano poi sostanzialmente rispettate: ma non si possono
rispettare certe leggi quando si ignora il problema dei dipendenti degli enti
locali e delle strutture di questi ultimi!

Voglio qui ricordare (se ne è parlato in Commissione, ma mi sembra
importante ricordarlo in Aula) che noi viviamo ancora una realtà dell'ente
locale nel quale il segretario generale è una figura ormai obsoleta rispetto
alla realtà della gestione dei comuni. Viviamo una realtà nella quale i
segretari generali dei comuni delle grandi città arrivano per titoli ed esami a
vincere questi concorsi alla fine della carriera e, quindi, difficilmente sono
elementi propositivi di modifiche di realtà, di incidenza nella realtà nel loro
comune. Abbiamo ignorato volutamente per anni che il comune ha una sua
complessità di gestione di servizi, che ormai ha una realtà di enti
municipalizzati e di società a partecipazione comunale, che si comporta cioè
come una grande finanziaria. Non dimentichiamo che nelle grandi città i
comuni ormai sono i più grandi elementi di attività produttiva: ad esempio a
Milano, che è Milano, l'amministrazione comunale controlla, attraverso i
dipendenti diretti e quelli delle società a partecipazione comunale, 50.000
dipendenti, ed è la più grande attività produttiva che esiste all'interno di un
comune come Milano, che mi pare abbia una qualche tradizione, una
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quakhe storia industriale. Ma dicevo, noi siamo fermi al segretario generale,
siamo fermi al notaio, siamo fermi a colui che per compito ha quello di far
rispettare le leggi, non di affrontare o di capire i problemi del comune. La
figura del direttore generale, di una persona che abbia funzioni e ruoli diversi
non appare mai da nes&una parte, però nello stesso tempo chiediamo ai
comuni di innovare, di cambiare, di affrontare nuove realtà: ma gli
strumenti? Gli strumenti prima di tutto di capacità di poter fare queste
cose?

Abbiamo parlato in Commissione dei vincoli all'interno delle carriere
dei dipendenti comunali che sono ormai assurde e ridicole rispetto alla
realtà nella quale viviamo, però queste sono le realtà che il Governo non
affronta.

Ecco perchè allora, quando si parla e si mette nel titolo di una legge la
riforma della autonomia impositiva degli enti locali spariamo razzi che fanno
fumo, creiamo cortine fumogene, ci ripempiamo la bocca di bellissime
parole; ma, nella sostanza, questo è un provvedimento che dichiara che c'è
una nuova gabelIa che è l'imposta sùgli affari. (Cenni del sottosegretario
Senaldi). Sì, signor sottosegretario, voglio dire che rispetto a quello che è il
grande progetto, tutto il resto sono degli sforzi molto piccoli, non c'è un
segnale forte da parte del Governo di voler affrontare questo argomento.
Certo, si possono apportare piccoli ritocchi, ma il mondo cambia
velocemente. Mi ricordo che in un grande comune si affrontò il problema
della holding industriale, se un comune poteva operare in un certo roodo. Io
non so se è giusto o sbagliato: dico solo che esistono questi tipi di tematiche e
di necessità. Noi, ripeto, continuiamo con una serie di piccoli aggiustamenti,
ma soprattutto ~ è quello che ci preoccupa ~ in un quadro complessivo di

8.000 comuni, tutti uguali: dal comune che non ha nemmeno le entrate per
pagare il becchino, ai grandi còmuni che invece hanno problemi di enormi
investimenti, di infrastrutture, che non sanno assolutamente come far fronte
ai radicali mutamenti che la realtà sociale che cambia loro impone.

E parliamo di questa tassa TASCAP. Noi la viviamo in una maniera molto
particolare, al di là di come è chiamata, al di là anche di un «ombrello» che è
stato inventato proprio per non andare contro ad un'impostazione della
Comunità europea (quindi non tassa sugli affari direttamente proporzionale
al reddito percepito, o comunque al volume di affari dell'attività produttiva,
ma legata ad altri elementi, in questo caso i metri quadri).

Sostanzialmente questa è una tassa che per il citt~dino si tradurrà (non
facciamo un'interpretazione di carattere giuridico) in una tassa sui consumi.
È evidente, infatti, che tutte le attività produttive commerciali trasferiranno
sui prezzi questo tipo di gabelIa che viene imposta e quindi sostanzialmente a
pagare questa tassa sarà il consumatore.

Noi ci domandiamo se in un momento in cui il Governo è così
preoccupato ~ e giustamente ~ della ripresa dei tassi di inflazione é' del costo

della vita, questo modo di operare sia coerente e corretto. Attenzione: qui
non è che ci si viene a proporre una tassa come in altri paesi europei (così
affermano i colleghi della Democrazia cristiana): è vero che in altri paesi
esiste, ma attenzione. Dovremmo dire: visto l'esito della riforma del 1973,
considerato che l'accentramento dell'entrata fiscale ha avuto alcuni elementi
negativi, e soprattutto ha colpito i comuni che si sono trovati deresponsabiliz~
zati, riapriamo un discorso di revisione della riforma del 1973 e rimuoviamo
in maniera diversa la pressione fiscale centrale rispetto a quella locale. Allora



~')enato della Repubblica

234a SEDUTA

~ 64 ~ X Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

potremmo vedere una manovra che tende a ridare una autonomia impositiva
ai comuni. Ma qui noi aggiungiamo ad un sistema fiscale che non viene
affatto mutato, che anzi per altri versi viene ancor più aggravato, un'ulteriore
pressione fiscale sui cittadini. Ecco perchè secondo noi sarà vissuta come
una nuova tassa sui consumi.

È ora di dirlo: non è più possibile che il Governo, ogni volta che pensa ad
una nuova tassa, dichiari apertamente di rinunciare ad esercitare il potere di
gestire questa tassa. In altre parole, o voi avete i sostitúti d'imposta o vi
inventate i metri quadri: la realtà è che alla struttura amministrazione
finanziaria dello Stato come ente di accertamento, di equità fiscale, di
conduzione di questa politica delle entrate ormai avete rinunciato. E lo dico
in un momento in cui fra l'altro (faccio riferimento ad un caso preciso)
quando qualcuno parlò di tassare i capital gains, ipotesi più o meno
considerata, la prima preoccupazione fu di dire che i sostituti d'imposta sono
gli agenti di borsa.

Ormai il Governo ha rinunciato ad esercitare questo potere amministra~
tivo, che è importante, dell'amministrazione finanziaria che fa gli accerta~
menti. Infatti la TASCAP non solo è una tassa sui consumi, ma diventa iniqua
e ingiusta perchè si lega ai metri quadrati, ed è ancora più iniqua e ingiusta
per le grandi città perchè parla sostanzialmente solo di un possibile 20 per
cento delle aree del territorio sul quale si può gravare ulteriormente. È un
discorso molto discutibile, perchè è molto diverso da città a città. Era forse
l'occasione di lasciare ai comuni la capacità per lo meno di capire all'interno
delle proprie realtà come si dovesse procedere ma, ripeto, ormai la logica
bloccante della dichiarata incapacità di gestire la politica delle entrate fa sì
che o si trovano riferimenti netti e precisi e non d~scutibili o il Governo
nemmeno pensa di operare. Questo fra l'altro è uno dei motivi per cui le
imposizioni fiscali, che via via si aggiungono, vanno a colpire sempre gli
elementi socialmente più deboli, perchè evidentemente sono quelli più
facilmente classificabili, quantificabili, e per i quali i sostituti d'imposta sono
molto più facilmente trovati.

Ecco quindi la nostra durissima opposizione a questa forma procedurale
che ~ ripeto ~ non discutiamo a sè stante, nel merito. Vorremmo anche

discutere di una tassa sugli affari, ma lo vorremmo fare nel quadro di una
riforma dell'autonomia dell'ente locale e dell'allora conseguente ed adeguata
struttura di autonomia impositiva dell'ente locale.

Vado rapidamente a concludere perchè credo che anche tutte le altre
misure, sulle quali in parte mi soffermerò, siano piccoli movimenti
all'interno di una manovra che ha valenza politica solo nell'articolo che
stabilisce questa nuova tassa. Per quanto riguarda i servizi comunali, siamo
certamente molto attenti quando si parla, e si deve parlare, di prezzi politici a
,cui vengono offerti i servizi del comune, siamo molto attenti a tener conto
del fatto che non si può far pagare ai cittadini certi servizi a prezzi di
mercato; però ci domandiamo (e qualche esempio in Commissione è stato
fatto) se questo criterio di prevedere continuamente delle percentuali oltre le
quali o attorno alle quali è sufficiente che il comune arrivi sia un criterio
valido. A parte poi che è dimostrato che moltissimi comuni nemmeno
arrivano a coprire quelle percentuali stabilite per legge, percentuali che
peraltro sono stabilite senza provvedimenti sanzionatori, quindi lasciando
assolutamente liberi gli enti locali di fare ciò che vogliono, il principio da
stabiliré è se non sia opportuno in situazioni del genere prendere in
considerazione una struttura ed un sistema tariffario, un sistema di rapporto
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con i servizi forniti dagli enti locali, che siano leggermente più moderni. Tutti
noi parliamo di tariffe (ed in realtà più volte nella relazione e nel dibattito è
venuto fuori questo problema), ma continuiamo a vivere tutto questo ancora
come se fossero tasse. Si tratta invece di tariffe di servizi pubblici. Sono
prezzi, legati certamente a una impostazione politica, che non necessaria-
mente devono coprire in tutti i casi i costi, ma che si riferiscono a dei servizi
sui quali si misura la capacità gestionale dei comuni, la loro capacità di
ragionare iri termini di efficienza, di produttività e di efficacia, sui quali va
misurata la capacità dei comuni di'mettere in moto un meccanismo di
servizi. La verità è che con questo sistema stiamo regalando ai privati
amplissimi spazi di servizi che prima erano di competenza degli enti locali,
ovviamente a prezzi e tariffe non politiche, ma che devono giustamente
portare al profitto.

Anche su questo allora c'è da dire che la demagogia del prezzo politico
basso, del servizio che non costa, alla fine non va a vantaggio dei ceti sociali
più deboli, come andate affermando, perchè evidentemente quello che non
entra da una parte deve essere poi recuperato dall'altra, magari con le tasse
sugli affari o con altre gabelle che via via inventate. '

L'ultima osservazione riguarda il risanamento degli enti locali dissestati.
Non sono pochi: su 8.000 sono 1.251 quelli che hanno sostanzialmente
dichiarato lo stato di dissesto. È difficile tra l'altro ~ non ci è stata data

occasione da parte del Governo ~ capire dove sono e quali sono. Nella
relazione si fa solo un generico riferimento al fatto che in gran parte si
trovano al Sud, ma vorremmo capire il perchè. Infatti, quello che viene qui
proposto e che noi abbiamo anche accertato dopo averne discusso a lungo in
Commissione, con questa forma di certificazione dei bilanci, con questi
interventi dall'esterno da parte di altri funzionari (e absit inuria verbis sui
funzionari dello Stato che svolgono questo ruolo all'interno di enti decentrati
dello Stato) ci lascia estremamente perplessi, perchè non si può indicare una
terapia quando non si è fatta una diagnosi della malattia. Non si può dire che
ci sono 1.251 comuni in dissesto e che quindi questa è la procedura con la
quale perlomeno si va ad accertare il dissesto. Io credo che uno Stato ed un
Governo devono avere la capacità e la competenza, e devono avere i dati, per
dire, di fronte a 1.251 situazioni di dissesto, quale è la tipologia, quali sono le
malattie evidentemente ormai croniche di questo tessuto connettivo degli
enti locali per cui i provvedimenti che si possono immaginare sono
conseguenti.

Anche in questa occasione, signor Sottosegretario, abbiamo affrontato
un argomento serio, ma lo abbiamo fatto ~ devo dirlo ~ con il metodo della

«pecetta»: cioè «facciamo qualcosa, cominciamo a dichiarare che ci
pensiamo». Con questi ritmi, con questi metodi e con questi sistemi la lotta
allo spreco, che secondo noi dovrebbe essere la battaglia fondamentale per
tentare di risolvere questo drammatico problema della spesa pubblica
evidentemente non si affronta.

Ecco, credo con questo di aver motivato il voto contrario del Gruppo del
Movimento sociale italiano-destra nazionale del Senato su questo provvedi-
mento. Noi rifiutiamo a priori ~ e lo faremo sempre ~ discorsi che toccano

argomenti estremamente delicati, molto importanti per la vita della nostra
società, che sono determinanti nello sviluppo sul territorio della comunità
nazionale e che vengono affrontati sempre nella cultura dell'emergenza con
il decreto~legge, con provvedimenti tampone; ciò nasconde sostanzialmente
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~ me lo consenta, signor Sottosegretario ~ l'unico vero obiettivo. del

provvedimento, quello serio, quello che interessa al Ministro del tesoro,
quello su cui fate i conti: la nuova tassa sugli affari che più o meno testè avete
proclamato di applicare (Applausi dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione alla prossima seduta.

Per la risposta scritta ad una interrogazione

VOLPONI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VOLPONI. Signor Presidente, vorrei sollecitare la risposta ad una
interrogazione da me sottoscritta insieme al senatore Venturi, del Gruppo
della Democrazia cristiana, e al mio collega di Gruppo, senatore Lama, al
Ministro della pubblica istruzione. Si tratta dell'interrogazione n. 4~030 17,
presentata il 9 marzo ultimo scorso, per sapere quali provvedimenti il
Ministro intende prendere a proposito di una richiesta di accorpamaneto di
due istituti avanzata dal provveditore agli studi di Pesaro-Urbino. Due istituti
disomogenei, se pure entrambi localizzati ad Urbino: un istituto magistrale di
grande tradizione, che porta il nome del più grande scrittore urbinate del
'500, Bernardino Baldi, ed il liceo scientifico con nome altrettanto illustre.
L'accorpamento avverrebbe secondo le disposizioni di una legge, ma noi
abbiamo letto la legge ed abbiamo visto che questo caso può essere escluso
dalle previsioni di quella nor~a. Per questo abbiamo presentato un'interro~
gazione molto precisa.

Questa mia sollecitazione solo dopo pochi giorni dalla presentazione,
potrebbe sembrare un gesto di impazienza, se già non sapessimo che il signor
Ministro ha già deciso o sta decidendo senza dare risposta e senza aver preso
nemmeno nota della nostra interrogazione.

Allora, non vorrei che un'altra volta si celebrasse molto facilmente una
vittoria da parte di qualche Ministro sul Parlamento. È sempre questa la sorte
che capita: i Ministri vincono facilmente sul Parlamento. In questo caso il
Ministro si chiama Galloni, ma non avremmo poi creduto che avesse galloni
da maresciallo.

PRESIDENTE. Senatore Volponi, intendo assicurarla che la Presidenza
si farà carico della sua preoccupazione e la parteciperà al Governo.

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio delle
interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza.

MANIERI, segretario, su invito del Presidente, dà annunzio delle
interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza, che sono
pubblicate in allegato ai Resoconti della seduta odierna.
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Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 30 marzo 1989

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 30 marzo, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il
seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto~legge 2 marzo 1989, n. 66, recante
disposizioni urgenti in materia di autonomia impositiva degli enti locali
e di finanza locale (1621) (Votazione finale ex articolo 120 del Regola~
mento).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati CERVETTI ed altri. ~ Indizioile di un referendum di

indirizzo sul conferimento di un mandato costituente al Parlamento
europeo che sarà eletto nel 1989 (1465~B) (Approvato in prima
deliberazione dalla Camera dei deputati, approvato in prima deliberazio~
ne dal Senato e approvato in seconda deliberazione, con la maggioranza
dei due terzi dei suoi componenti, dalla Camera dei deputati).

2. Conversione in legge del decreto~legge 2 marzo 1989, n. 68,
recante proroga al 30 aprile 1989 .delle tariffe e delle condizioni di
polizza dell'assicurazione della responsabilità civile derivante dalla
circolazione dei veicoli a motore e di natanti, stabilite con la delibera
n. 8/1988 del Comitato interministeriale prezzi (1622).

3. Conversione in legge del decreto-legge 4 marzo 1989, n.78,
recante interpretazione autentica dell'articolo 6, commi 3 e 4, della
legge 15 ottobre 1986, n. 664, concernente la ristrutturazione dei servizi
amministrativi dell'Avvocatura dello Stato (1623).

4. Norme per la definizione dei profili professionali del personale di
taluni ruoli del Ministero dell'interno (1533).

La seduta è tolta (ore 20,30).

DOTI CARLO GUELFI
Consigliere parlamentare anziano del ServIzio dei resócontl parlamentan

\ .
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Allegato alla seduta n. 234

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati

In data 17 marzo 1989, il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 3536. ~ «Nuove disposizioni per i servizi di mensa delle forze di polizia
di cui all'articolo 16 della legge 10 aprile 1981, n. 121» (1651) (Approvato
dalla 1" Commissione permanente della Camera dei deputati).

In data 28 marzo 1989, il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

C. 808-971-1209-1363-1583-1654. ~ Deputati RALLO ed altri; FERRARI
MARTEed altri; GARAVAGLIAed altri; PERRONEed altri; DONAZZONed altri; RIGHI
ed altri. ~ «Disciplina dell'attività di estetista» (1657) (Approvato dalla 10"

Commissione permanente della Camera dei deputati);

C. 3149. ~ «Disposizioni in materia di installazione ed utilizzazione delle

cinture di sicurezza nei veicoli a motore» (1658) (Approvato dalla 9"
Commissione permanente della Camera dei deputati);

C. 3589. ~ «Adeguamento dei contributi per la gestione ordinaria
dell'Ente parco nazionale del Gran Paradiso e dell'Ente autonomo del Parco
nazionale d'Abruzzo» (1659) (Approvato dalla sa Commissione permanente
della Camera dei deputati).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 23 marzo 1989 sono stati presentati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro della difesa:

«Norme integrative della legge 4 agosto 1984, n.429, sul conferimento
della carica di vice comandante generale dell' Arma dei carabinieri, nonchè
disposizioni relative alla cessazione dalla carica di vice comandante
dell'Arma e di comandante in seconda della Guardia di finanza» (1652);

dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato:

«Abrogazione delle norme che prevedono l'aggiunta di rilevatori alle
margarine, ai grassi idrogenati alimentari ed ai grassi alimentari solidi diversi
dal burro e dai grassi suini» (1653);

«Disciplina metrologica dei termometri clinici, in attuazione delle
direttive CEE nno 83/128 e 84/414» (1654).
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È stato presentato il seguente disegno di legge d'iniziativa del senatore:

BOMPIANI. ~ «Norme sul piano quadriennale di sviluppo dell'università

e sull'istituzione di nuove università» (1660).

Disegni di legge, assegnazione

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

~ in sede deliberante:

alla 4" Commissione permanente (Difesa):

«Norme integ~ative della legge 4 agosto 1984, n.429, sul conferimento
della carica di vice comandante generale dell' Arma dei carabinieri, nonchè
disposizioni relative alla cessazione dalla carica di vice comandante
dell'Arma e di comandante in seconda della Guardia di finanza» (1652), previ
pareri della 1a e della 6a Commissione;

alla 8" Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):

«Modifiche alle leggi 11 febbraio 1971, n. 50, 6 marzo 1976, n. 51, e 26
aprile 1986, n. 193, nonchè nuova disciplina sulla nautica da diporto» (947~B)
(Approvato dalla 8" Commissione permanente del Senato e modificato dalla 9"
Commissione permanente della Camera dei deputati), previ pareri della la,
della 2a, della sa e della l3a Commissione;

«Disposizioni in materia di installazione ed utilizzâzione delle cinture di
sicurezza nei veicoli a motore» (1658) (Approvato dalla 9" Commissione
permanente della Camera dei deputati), previ pareri della ¡a, della 2a, della
wa e della l2a Commissione;

alla 13" Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni am~
bientali):

«Adeguamento dei contributi per la gestione ordinaria dell'Ente parco
nazionale del Gran Paradiso e dell'Ente autonomo del Parco nazionale
d'Abruzzo» (1659) (Approvato. dalla 8" Commissione permanente della
Camera dei deputati), previ pareri della sa e della 6a Commissione;

~ in sede referente:

alla 1" Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale dello Stato e
della pubblica amministrazione):

INNAMORATOe PIERRI. ~ «Istituzione della provincia della Sibaritide e del

Pollino» (1565), previ pareri della sa, della 6a Commissione e della
Commissione parlamentare per le questioni regionali;

Disegno di legge costituzionale. ~ MANCINO ed altri. ~ «Revisione

dell'articolo 118 della Costituzione» (1627), previo parere della Commissione
parlamentare per le questioni regionali;
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alla Ja Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione):

«Ratifica ed esecuzione del protocollo, firmato a Vienna il 25 novembre
1987, che integra la convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica
d'Austria per evitare le doppie imposizioni e prevenire le evasioni fiscali in
materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con protocollo aggiuntivo,
firmati a Vienna il 29 giugno 1981» (1562) (Approvato dalla Camera dei
deputati), previ pareri della sa, della 6a, della sa e della wa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):

VETTORIed altri. ~ «Autorizzazione alla cessione al comune di Rovereto
degli immobili del patrimonio disponibile dello Stato denominati «ex
caserma al Follone» in permuta con l'immobile adibito a sede della caserma
dei carabinieri di Rovereto» (1541), previ pareri della la,~della 4a e della sa
Commissione;

,

BENASSIed altri. ~ «Soppressione della tassa speciale sulle autovetture e

autoveicoli alimentati a metano» (1546), previ pareri della sa, della 8a e della
13a Commissione;

CASOLIed altri. ~ «Modifica delle norme concernenti la competenza
territoriale degli istituti regionali di credito a medio termine» (1596), previ
pareri della la, della sa e della wa Commissione;

.

SANTALCO.~ «Provvedimenti per il potenziamento delle Intendenze di
finanza per provvedere ai servizi contabili di cui all'articolo 13 del decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1955, n. 1544» (1608), previ pareri
della 1a e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali,
ricerca scientifica, spettacolo e sport):

RICEVUTO.~ «Istituzione presso l'Università di ¥essina della facoltà di
ingegneria con corsi di laurea in ingegneria informatica e sistemistica e
ingegneria civile» (1595), previ pareri della la e della sa Commissione;

alla Joa Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):

CALVIed altri. ~ «Società per l'utilizzo sperimentale della struttura
CIRENE» (1522), previ pareri della ¡a, della 2a, della sa, della 6a e della 7a
Commissione;

ALIVERTIed altri. ~ «Modifica dell'articolo 8 della legge 19marzo 1980,

n. 80, sulla disciplina delle vendite straordinarie e di liquidazione» (1545),
previo parere della 1a Commissione.

Disegni di legge, nuova assegnazione

Su richiesta della wa Commissione permanente (Industria, commercio,
turismo), in data 23 marzo 1989. sono stati deferiti in sede deliberante alla
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Commissione stessa i seguenti disegni di legge, già assegnati a detta
Commissione in sede referente:

CAPPELLIed altri. ~ «Tutela della ceramica artistica e tradizionale»
(808);

BOZZELLO VEROLE ed altri. ~ «Tutela della ceramica artistica» (104);

CONSOLIed altri. ~ «Tutela della ceramica di qualità e della ceramica

italiana» (1147).

Disegni di legge, presentazione di relazioni

A nome della lOa Commissione permanente (Industria, commercio,
turismo), in data 22 marzo 1989, il senatore Amabile ha presentato la
relazione sul disegno di legge: «Conversione in legge del decreto~legge 2
marzo 1989, n.68, recante proroga al 30 aprile 1989 delle tariffe e delle
condizioni di polizza dell'assicurazione della responsabilità civile derivante
dalla circolazione dei veicoli a motore e di natanti, stabilite con la delibera
n. 8/1988 del Comitato interministeriale prezzi» (1622).

A nome della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), in data 23
marzo 1989, il senatore De Cinque ha presentato la relazione sul disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto~legge 27 gennaio 1989, n. 21,
recante disposizioni in materia di aliquote dell'imposta sul valore aggiunto,
dell'imposta di fabbricazione su taluni prodotti petroliferi e dell'imposta di
consumo sul gas metano usato come combustibile, nonchè in materia di
agevolazioni tributarie previste dall'articolo Il del decreto~legge 19 settem~
bre 1987, n. 384, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 novembre
1987, n.470. Modifica all'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto sulle
calzature» (1630) (Approvato dalla Camera dei deputati).

A nome della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), in data 24
marzo 1989, il senatore Favilla ha presentato la relazione sul disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto~legge 2 marzo 1989, n. 66, recante
disposizioni urgenti in materia di autonomia impositiva degli enti locali e di
finanza locale» (1621).

Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle
altre ássociazioni criminali similari, presentazione di relazioni

Il Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno
della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, con lettera in data 16
marzo 1989, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1 della legge 23 marzo 1988,
n. 94, una relazione ~ approvata dalla Commissione stessa nella seduta del16

marzo 1989 ~ sulle risultanze dell'indagine del gruppo di lavoro della

Commissione incaricato di svolgere accertamenti sullo stato della lotta alla
mafia nella provincia di Reggio Calabria (Doc. XXIII, n. 6).

Detto documento è stampato e distribuito.
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Domande di autorizzazione a procedere in giudizio, trasmissione

Il Ministro di grazia e giustizia, con lettera in data 23 marzo 1989, ha
trasmesso la domanda di autorizzazione a procedere nei confronti del
senatore Nocchi, per il reato di cui agli articoli 81, capoverso, 328 e 361,
primo comma, del codice penale (Doc. IV, n. 63).

Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato, ai sensi dell'articolo 1
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la richiesta di parere parlamentare sulla
proposta di nomina del dottor Franco Piga a presidente della Commissione
nazionale per le società e la borsa (CONSOB) (n. 49).

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139~bis del Regolamento, è stata
deferito, in data 20 marzo 1989, alla 6a Commissione permanente.

Il Ministro del tesoro ha inviato, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24
gennaio 1978, n. 14, la richiesta di parere parlamentare sulla proposta di
nomina del professor Alfredo Guarini a presidente dell'Istituto federale delle
casse di risparmio delle Venezie (n. 50).

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139~bis del Regolamento, è stata
deferito, in data 21 marzo 1989, alla 6a Commissione permanente.

Governo, ritiro di richieste di parere su documenti _

Il Ministro della difesa, con lettera in data 23 marzo 1989, ha dichiarato
di ritirare la richiesta di parere parlamentare, di cui all'articolo 1, comma 1,
lettera b), della legge 4 ottobre 1988, n. 436, sul programma di ammoderna~
mento del sistema di identificazione amico/nemico da attuare attraverso un
accordo di cooperazione tra l'Italia e gli Stati Uniti d'America (n. 43).

Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro per il coordinámento delle p.olitiche comunitarie, con lettere
in data 8 marzo 1989, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9 della legge 16
aprile 1987, n. 183, progetti di atti comunitari.

Tali progetti sono stati deferiti, a norma dell'articolo 144, commi 1 e 4,
del Regolamento, alle Commissioni permanenti e alla Giunta per gli affari
delle Comunità europee, secondo le rispettive competenze, e sono a
disposizione degli onorevoli senatori presso l'Ufficio dei rapporti con gli
Organismi comunitari.

Il Ministro della difesa, con lettera in data 14 marzo 1989, ha trasmesso
copia dei verbali della riunione del 25 gennaio 1989 del Comitato per il
programma navale previsto dalla legge 22 marzo 1975, n. 57, concernente la
costruzione e l'ammodernamento dei mezzi della Marina militare.
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n verbale anzidetto sarà inviato alla 4a Commissione permanente.

n Ministro degli affari esteri, con lettera in data IS marzo 1989, ha
trasmesso, in ottemperanza all'articolo 4 della legge Il dicembre 1984,
n. 839, gli Atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi sono pervenuti al
Ministero degli affari esteri entro illS marzo 1989.

La documentazione anzidetta sarà inviata alla 3a Commissione perma~
nente.

n Ministro del bilancio e della programmazione economica, nella sua
qualità di Vice Presidente del Comitato interministeriale per la programma~
zione economica (CIPE), con lettera in data 17 marzo 1989, ha trasmesso, ai
sensi dell'articolo 2, ultimo comma, della legge 12 agosto 1977, n. 67S, copia
delle delibere adottate dal Comitato interministeriale per il coordinamento
della politica industriale (CIPI) nella seduta del 21 dicembre 1988,
riguardanti le reiezioni delle istanze presentate da alcune aziende ai fini del
riconoscimento dello stato di crisi o di ristrutturazione aziendale.

Le delibere anzi dette sono state inviate alle Commissioni permanenti sa,
loa e Il a e saranno altresì trasmesse ~ d'intesa col Presidente della Camera
dei deputati ~ alla Commissione parlamentare per la ristrutturazione e

riconversione industriale e per i programmi delle partecipazioni statali.

n Ministro della sanità, con lettera in data 18 marzo 1989, ha trasmeso le
«Proposte per il piano nazionale di prevenzione e di lotta contro l'AIDS
(1989~1991)>>.

Detta documentazione sarà inviata alla 12a Commissione permanente.

n Ministro della sanità, con lettera in data 20 marzo 1989, ha trasmesso
la relazione sullo stato sanitario del paese per l'anno 1987, predisposta dal
Consiglio sanitario nazionale ai sensi dell'articolo 8, terzo comma, della
legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del servizio sanitario nazionale
(Doc. LXX, n. 2).

Detto documento sarà inviato alla 1ia Commissione permanente.

n Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 21 marzo
1989, ha trasmesso la relazione, al 31 dicembre 1988, sull'attività svolta in
attuazione degli interventi previsti dagli articoli 21 e 32 della legge 14 maggio
1981, n. 219, concernente provvedimenti organici per la ricostruzione e lo
sviluppo dei territori colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980 e del
febbraio 1981 (Doc. LX~bis, n. 4).

Detto documento sarà trasmesso alla Ba Commissione permanente e ~

d'intesa col Presidente della Camera dei deputati ~ alla Commissione

parlamentare per il controllo sugli interventi nel Mezzogiorno.

Corte dei conti,
tramissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti

n Presidente della Corte dei conti, con lettere in data 14 e 16 marzo
19-89,ha trasmesso, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21
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marzo 1958, n. 259, le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione
finanziaria:

della Cassa ufficiali dell'Esercito, del Fondo di previdenza sottufficiali
dell'Esercito, della Cassa ufficiali della Marina militare, della Cassa
sottufficiali della Marina militare, per gli esercizi 1986 e 1987 (Doc. XV,
n.82);

del Museo nazionale della scienza e della tecnica «Leonardo da Vinci»,
per gli esercizi dal 1983 al 1987 (Doc. XV, n. 83).

Detti documenti sono stati inviati alle competenti Commissioni perma~
nenti.

Corte dei conti, trasmissione di documentazione

Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 22 marzo 1989, ha
trasme&so, ai sensi dell'articolo 1Her, comma 6, della legge 5 agosto 1978,
n. 468, come aggiunto dall'articolo 7 della legge 23 agosto 1988, n. 362, la
relazione ~ resa dalla Corte stessa a Sezioni riunite nell'adunanza dellO

marzo 1989 ~ sulla tipologia delle coperture adottate e sulle tecniche di
quantificazione degli oneri relativamente alle leggi approvate dal Parlamento
nel periodo settembre~dicembre 1988 (Doc. LXXXVIII, n. 3).

Detto documento sarà inviato alla sa Commissione permanente.

La Corte dei conti ~ Sezione enti locali ~ sciogliendo la riserva contenuta

nella deliberazione e relazione sui risultati dell' esame della gestione
finanziaria e dell'attività degli enti locali per l'esercizio 1986 (Doc. LXIX-bis,
n.2), ha trasmesso, con lettera in data 23 marzo 1989, la relazione
sull'attuazione da parte degli enti locali delle norme relative alla difesa del
suolo, delle acque e dell'atmosfera dall'inquinamento ed in generale alla
tutela dell'ambiente (Doc. LXIX~bis, n. 2~bis).

Detto documento sarà inviato alle Commissioni permanenti la, sa, 6a
e Ba.

Corte costituzionale, trasmissione di sentenze

Il Presidente della Corte costituzionale, con lettere in data 21 marzo
1989, ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge Il
marzo 1953, n.87, copia delle sentenze, depositate nella stessa data in
cancelleria, con le quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costitu~
zionale:

dell'articolo 1, terzo comma, numero 27, del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 (testo unico delle disposizioni per
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e lé malattie
professionali), in relazione all'articolo 4, numero 1, dello stesso decreto del
Presidente della Repubblica, nella parte in cui non comprende tra le persone
soggette all'assicurazione obbligatoria i ballerini e i tersicorei addetti
all'allestimento, alla prova o all'esecuzione di pubblici spettacoli. Sentenza
n. 137 dell'8 marzo 1989 (Doc. VII, n. 133);
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dell'articolo 266 del codice penale, nella parte in cui non prevede che
per l'istigazione di militari a commettere un reato militare la pena sia
«sempre applicata in misura inferiore alla metà della pena stabilita per il
reato al quale si riferisce l'istigazione». Sentenza n. 139 dell'8 marzo 1989
(Doc. VII, n. 134);

dell'articolo 513 n. 2 del codice di procedura penale, nella parte in cui
riconosce all'imputato il diritto di proporre appello contro la sentenza del
giudice istruttore che abbia dichiarato non doversi procedere «perchè
trattasi di persona non imputabile» limitatamente alle ipotesi nelle quali sia
stata applicata o possa, con provvedimento successivo, essere applicata una
misura di sicurezza; e, in applicazione dell'articolo 27 della legge Il marzo
1953, n. 87, ha dichiarato d'ufficio l'illegittimità costituzionale: dell'articolo
512 n. 2 del codice di procedura penale, nella parte in cui riconosce
all'imputato il diritto di proporre appello contro la sentenza del pretore che
abbia dichiarato non doversi procedere «perchè trattasi ,di persona non
imputabile» limitatamente alle ipotesi nelle quali sia stata applicata o possa,
con provvedimento successivo, essere applicata una misura di sicurezza,
dell'articolo 387, terzo comma, del codice di procedura penale, nella parte in
cui riconosce all'imputato il diritto di proporre appello contro la sentenza
del pretore che l'abbia prosciolto «perchè si tratta di persona non
imputabile» limitatamente alle ipotesi nelle quali sia stata applicata o possa,
con provvedimento successivo, essere applicata una misura di sicurezza,
nonchè dell'articolo 399, primo comma, del codice di procedura penale,
nella parte in cui riconosce all'imputato il diritto di proporre appello contro
la sentenza del tribunale o della corte d'assise che l'abbia prosciolto «perchè
si tratta di persona non imputabile» limitatamente alle ipotesi nelle quali sia
stata applicata o possa, con provvedimento successivo, essere applicata una
misura di sicurezza. Sentenza n. 140 dell'8 marzo 1989(Doe. VII, n. 135);

dell'articolo 29, terzo comma, della legge 4 aprile 1952, n.2l8
(Riordinamento delle pensioni dell'assicurazione obbligatoria peT l'invalidi~
tà, la vecchiaia ed i superstiti), nella parte in cui non ptevede un meccanismo
di adeguamento dell'importo nominale dei contributi versati dal giorno della
sua entrata in vigore in poi. Sentenza n. 141 dell'8 marzo 1989 (Doc. VII,
n. 136);

dell'articolo 1, secondo comma, della legge 9 gennaio 1963, n.9
(Elevazione dei trattamenti minimi di pensione e riordinamento delle norme
in materia di previdenza dei coltivatori diretti e dei coloni e mezzadri), nella
parte in cui non consente l'integrazione al minimo della pensione di
riversibilità a carico del Fondo speciale per i coltivatori diretti, mezzadri e
coloni nell'ipotesi di cumulo con pensione di vecchiaia a carico del Fondo
medesimo. Sentenza n. 142 dell'8 marzo 1989 (Doc. VII, n. 137).

Detti documenti sono stati inviati alle competenti Commissioni per~
manenti.

Il Presidente della Corte costituzionale, con lettera in data 21 marzo
1989, ha altresì trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della
legge Il marzo 1953, n. 87, copia della sentenza, depositata nella stessa data
in cancelleria, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità
costituzionale della legge della regione Valle d'Aosta approvata il 9 luglio
1987 e riapprovata il 17 maggio 1988 (Prestazioni di assistenza sanitaria
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aggiuntive: assunzione a carico della Regione delle quote di partecipazione
sulle prestazioni farmaceutiche). Sentenza n. 138 dell'8 marzo 1989.

Detta sentenza è stata trasmessa alle Commissioni permanenti la e l2a.

Parlamento europeo, trasmissione di documenti

Il Presidente del Parlamento europeo ha trasmesso il testo di sette risolu~
zioni:

«sull'importanza dell'~uropa settentrionale per la sicurezza europea»
(Doc. XII, n. 101);

«sulla coesione economica e sociale nella Comunità (Doc. XII,
n. 102);

«recante il parere del Parlamento europeo sulla proposta della
Commissione al Consiglio relativa a una direttiva concernente la formazione
professionale di taluni conducenti di veicoli che trasportano merci
pericolose su strada» (Doc. XII, n. 103);

«sulla drammatica situazione in Sudan e la rimessa in discussione
dell'iniziativa di pace» (Doc. XII, n. 104);

«sui rischi di distruzione dell'ecosistema antartico» (Doc. XII,
n. 105);

«sulla strategia del Parlamento europeo in vista della creazione
dell'Unione europea» (Doc. XII, n. 106);

«sulle relazioni tra i Parlamenti nazionali e il Parlamento europeo
(Doc. XII, n.,107).

Detti documenti sono stati inviati alle Commissioni permanenti e alla
Giunta per gli affari delle. Comunità europee, secondo le rispettive compe~
tenze.

Petizioni, annunzio

È stata presentata la seguente petizione:

il signor Manlio Cecovini di Trieste ed altri numerosi cittadini,
chiedono un provvedimento legislativo che disponga il censimento dei
cittadini italiani di lingua slovena in Friuli~Venezia Giulia, escluda trattamen~
ti privilegiati a favore dell'una o dell'altra componente etniCa della regione e
conferisca al Governo la delega per l'emanazione di un testo ùnico
concernente il riordino delle disposizioni vigenti in materia di tutela della
minoranza linguistica slovena. (Petizione n. 101).

Tale petizione, a norma del Regolamento, è stata trasmessa alla
Commissione competente.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. Il Governo ha inviato risposte scritte ad interrogazioni
presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fascicolo n. 59.
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7 marzo 1989
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Interpellanze

CORLEONE, BOATO, SPADACCIA, STRIK LIEVERS, POLLICE. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che l'artico~o 16 della legge 22 maggio 1978, n. 194, recante «Norme
per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della
gravidanza», prescrive che il Ministro della sanità presenti al Parlamento,

entro il mese di febbraio, una relazione sull'attuazione della legge stessa e sui
suoi effetti e che analoga relazione presenti il Ministro di grazia e giustizia
per quanto riguarda le questioni di specifica competenza del suo Dicastero;

che ogni anno, fino al 1986, le relazioni dei Ministri della sanità e di
grazia e giustizia -sono state presentate entro i termini previsti dalla legge:

che i Ministri democristiani della sanità e di grazia e giustizia hanno
spesso utilizzato le relazioni per valorizzare le loro tesi contrarie all'aborto e
le loro scelte di valore;

che per la prima volta nella relazione sul 1986 del ministro
Donat~Cattin non solo sono presenti visioni apocalittiche e discutibili sul
destino del paese, come quando si scrive: «la popolazione indigena sarebbe
man mano composta, come si è già osservato, da una percentuale crescente
di anziani e da una fascia decrescente di giovani, con avviamento, in un
periodo -poco _più~che -secolare.,- -ve¡:sQ--1ivelli--prossimi all'-estinÚene; --L'unità

del popolo italiano, conquistata or è un secolo e poco più, sembra destinata a
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scomparire in pari lasso di tempo per auto~annientamento dell'etnia. Essa
sarà costituita da immigrati, presumibilmente provenienti, in buona misura,
dalla sponda meridionale del Mediterraneo», ma anche una interpretazione
dei dati difforme dall'interpretazione degli stessi presentati nella parte
scientifica elaborata dall'Istituto superiore della sanità;

che l'Istituto superiore della sanità ha presentato al ministro
Donat~Cattin nel novembre 1988 la relazione sull'interruzione volontaria
della gravidanza per il 1987;

che il 28 dicembre 1988 iniziava la campagna di «Comunione e
liberazione» contro i medici della clinica Mangiagalli di Milano;

che il 17 gennaio 1989 il ministro Donat~Cattin inviava gli ispettori alla
clinica Mangiagalli;

che il 26 gennaio 1989 il Senato discusse le interrogazioni sulla clinica
Mangiagalli;

che il Ministro della sanità si è fatto interprete della tesi dell'aborto
«facile», in contraddizione con i dati presenti nella relazione dell'Istituto
superiore della sanità, in suo possesso da novembre e che avrebbe dovuto
presentare con la sua relazione al Parlamento,

gli interpellanti chiedono di sapere:
se il Presidente del Consiglio dei ministri non ritenga grave il ritardo

nella pubblicazione della relazione 1987 proprio per la parallela campagna
politica ed ideologica contro la legge n. 194;

se, a suo parere, sia influente nel ritardo il fatto che i dati presenti nella
relazione tenuta segreta sono in contrasto con i contenuti della campagna
suddetta;

se non ritenga di far rispettare un termine che, seppure ritenuto
ordinatorio, non può essere procrastinato per più di un anno;

se quindi non ritenga di dover intervenire sul ministro Donat~Cattin
perchè pubblichi immediatamente la relazione e infine se non consideri
censurabile il comportamento del Ministro stesso che è inadempiente
rispetto alla presentazione delle relazioni del 1987 e del 1988.

(2~00255)

POLLICE. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni. ~ Considerato: ,

che è in corso di definizione la proposta normativa di ristrutturazione
del settore delle poste, bancopasta e telecomunicazioni;

che le diverse stesure predisposte dal Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni, Mammì, sono culminate in una proposta approvata dal
Consiglio dei ministri nella seduta del 3 marzo 1989;

che la riforma insiste su una materia altamente strategica per la
comunità, e ciò in quanto viene a modificare un settore che predispone, tra
l'altro, i mezzi per la tutela e per lo svolgimento del libero scambio delle
notizie e delle informazioni personali e sociali;

che è necessario in tale ristrutturazione fissare con chiarezza i compiti
dei futuri gestori delle telecomunicazioni, dei servizi postali e di quelli di
bancopasta, quelli dello Stato, nonchè i diritti e la tutela degli utenti dei
servizi suddetti;

che deve essere data ampia tutela ai servizi pubblici delle telecomuni~
cazioni, alloro sviluppo ed alla salvaguardia del patrimonio pubblico;
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che il personale del settore deve avere le massime garanzie di
sicurezza e stabilità del lavoro che attualmente svolge e dei diritti acquisiti,

l'interpellante chiede di sapere se il Governo intenda:
esaminare, con alto senso di responsabilità, le scelte che si vogliono

proporre al Parlamento circa la riforma dei settori postali di bancopasta e
delle telecomunicazioni;

garantire che le riforme dei settori in questione, attualmente
strettamente interconnessi, vengano compiute congiurltamente per mezzo di
una normativa globale e onnicomprensiva;

evidenziare con chiarezza l'esistenza, alla base di una tale trasforma~
zione, di un obbligo giuridico ravvisabile in una precisa normativa cogente
per lo Stato italiano, che fissa la separazione tra.1a funzione di gestione da
quelle di controllo, programmazione e coordinamento;

proporre con chiarezza e senza «gattopardismÎ» se si vuole prospettare
un «contenitore» unico, ove debbono confluire le società che attualmente
gestiscono i servizi di telecomunicazione (SIP, Itakable, Telespazio),
l'Azienda di Stato per i servizi telefonici (ASST), la direzione centrale servizi
telegrafici e quella per i servizi radio elettrici dell'amministrazione delle
poste, oppure se si vuole mantenere l'attuale pluralistica gestione dei servizi
di telecomunicazione;

proporre con altrettanta chiarezza la ristrutturazione del settore
postale e di bancopasta in tutte le sue implicazioni;

assumere tutte le garanzie per un effettivo e concreto miglioramento
circa il funzionamento dei servizi pubblici a seguito della ristrutturazione che
verrà proposta;

garantire l'esclusiva disponibilità dello Stato della rete di telecomuni~
cazioni, e ciò anche a garanzia del diritto dei gestori dei servizi pubblici ad
una libera concorrenza nella gestione dei servizi stessi;

proporre, quale compito dello Stato, la garanzia circa la qualità dei
servizi erogati, il potenziamento del servizio pubblico, a tutti, in tutti i luoghi
della Repubblica, con tariffe, ove necessario, anche sociali, la tutela
dell'ipgente patrimonio pubblico, la definizione dei servizi liberalizzati,
nonchè quelli che verranno gestiti in regime di monopolio;

governare le frequenze ed i servizi concernenti la sicurezza dello
Stato;

proporre una chiara e precisa normativa riguardante i diritti dei
lavoratori, e cioè garantire:

1) il diritto di opzione: il lavoratore, prima di procedere o meno
all'opzione ed allo scopo di rendere tale scelta più cosciente deve: _

a) avere innanzitutto una definizione concreta dell'assetto socie~
tario o di ente che verrà scelto ed avere altresì una prospettazio¡;1e chiara
della situazione non solo economica ma anche amministrativa circa le
condizioni di lavoro di tale società o ente;

b) avere da parte del Ministero delle poste e delle telecomunica~
zioni e di quello per la funzione pubblica una prospettazione dettagliata della
disponibilità dei posti esistenti nelle varie amministrazioni pubbliche,
chiarezza sulle relative condizioni stipendiali, pensionistiche, assistenziali, di
inserimento in ruolo, sull'articolo 200, eccetera;

c) avere una situazione contrattuale definitiva e chiara (attual~
mente non è stato ancora definito il contratto di settore);

2) il prepensionamento (scivolo): il «prepensionamento» (o scivolo)
deve essere definito come un numero di anni (ad esempio 5) che possono
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essere concessi a coloro che vogliono collocarsi in quiescenza all'atto
dell'entrata in vigore della legge di riforma delle telecomunicazioni. Coloro
che abbiano maturato il diritto alla pensione possono chiedere il prepensio~
namento ed avranno il diritto di aggiungere agli effettivi anni di servizio
anche il numero di anni stabiliti dalla legge come prepensionamento:
s'intende che tale periodo deve essere considerato, ai fini pensionistici e di
buona uscita, come anni effettivi di servizio;

3) la sede di lavoro: per «la stessa sede di lavoro» s'intende che il
-lavoratore, fino al collocamento in quiescenza, deve avere la sede di lavoro,
salvo sua contraria scelta, nello stesso comune nel quale il lavoratore presta
la sua attività nel momento dell'entrata in vigore della legge di ristrutturazio~
ne delle telecomùnicazioni, e ciò anche in deroga a norme sulla mobilità;

4) l'equiparazione dei contributi: quando il lavoratore si pone o
viene posto alle dipendenze di una società o ente, sia esso pubblico che
privato, diverso da quello ove presta la sua attività lavorativa nel momento in
cui entra in vigore la normativa sulla ristrutturazione del settore delle
telecomunicazioni, tutti i necessari contributi per equiparare la situazione
pensionistica di buonuscita e di assistenza malattia ed altro non sono a carico
dellavoratóre stesso.

(2.00256)

Interrogazioni

~

MURMURA. ~ Al Ministro della sanità e al Ministro senza portafoglio per

gli affari regionali e i problemi istituzionali. ~ Per essere informato sulle

ragioni che hanno determinato l'inconcepibile chiusura dell'astanteria
all'ospedale di Serra San Bruno (Catanzaro), provvedimento immotivatamen~
te disposto che ha provocato censure e proteste, sino ad ora civilmente
contenute ma che potrebbero sfociare in azioni più gravi.

(3.00749)

COVELLO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~ Premesso:

che il «progetto Schimberni», denominato «Piano di ristrutturazione
delle Ferrovie dello Stato», finalizzato al risanamento ed allo sviluppo, parte
dalla considerazione che la ristrutturazione è prioritaria rispetto ad ogni
operazione di risanamento e di sviluppo: esso si articola in tre alternative,
dette A, B e C, ciascuna con una variante, A.l, B.l e C.l;

che le alternative indicano ciascuna un diverso volume di investimenti
e, quindi, un diverso volume di trasferimenti a carico dello Stato: le varianti
sono legate alla manovra tariffaria;

che questa può prevedere o aumenti graduali nel quinquennio o
aumenti più consistenti nel 1989;

che, come obiettivi, il Piano si propone di raggiungere un migliora~
mento, senza crescita, del traffico viaggiatori e una crescita del traffico merci
del 7,4 per cento medio annuo (aumento del 43 per cento nel quin~
quennio);

che tutte e tre le ipotesi di investimenti ~ alternative A, B e C ~ non
prevedono il complet~mento delle opere finanziate con il Piano integrativo
(legge n. 17 deI1981);

che si prevede di interrompere molti lavori e, a tale fine, è riservata
una quota di 600 miliardi di indennizzi alle ditte, il che fa presumere che il
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taglio dovrebbe comportare interruzioni per un ammontare di 6.000 miliardi
circa (larga parte nel Mezzogiorno);

che circa la «manovra» tariffaria si parla di aumenti in termini reali, il
che significa recuperi dell'inflazione a partire dall'ultimo aumento tariffario:
ciò porterà, nella seconda ipotesi, ad un aumento in termini reali ~ nel 1989
~ del 19 per cento, ma, in effetti, del 50 per cento;

che il recupero è pesante ed avrà notevoli ripercussioni sul costo della
vita oltrechè flessioni della domanda di trasporto;

che, circa la spesa, la sua diminuzione del 24 per cento al 1993 risulta
non legata alle tre alternative di investimento, il che suscita qualche
perplessità, e così si dica della riduzione del 30 per cento per consumi
~nergetici (normalmente rigidi se non in aumento);

che gli investimenti ipotizzati nel decennio sono:
alternativa A: 29.500 miliardi;
alternativa B: 41.500 miliardi;
alternativa C: 48.500 miliardi;

che l'alternativa B aggiunge all'alternativa A investimenti per i
quadruplicamenti della Milano~Firenze ed altri investimenti per la Torino~
Venezia e per interporti ed impianti tecnologici;

'che l'alternativa C aggiunge alle altre due investìmenti per il
potenziamento del nodo di Napoli e per alcune imprecisate velocizzazioni
delle linee del Sud, a fronte delle quali deve peraltro essere registrata la
cancellazione dei programmi di estensione in Calabria del treno «Pendolino»
la cui coppia, originariamente destinata ai collegamenti Roma~Reggio
Calabria, è stata dirottata sulla tratta Roma~Milano;

che non è esplicitato nel Piano dove saranno indirizzati gli investimen~
ti e quanto sarà riservato a ciascun comparto (tecnologia, materiale rotabile,
infrastrutture, eccetera): si elude così la legge finanziaria 1988; che impone
un ordine di priorità degli investimenti;

che tale indeterminatezza non consente di pronunciarsi sui rapporti di
congruità e di valutare i ritorni finanziari delle somme impegnate;

che ~il piano non fa alcun accenno alla compatibilità fra potenzialità
della rete e ipotesi di traffico, ai livelli di produttività raggiungibili e ai costi
unitari realizzabili;

che la massa degli investimenti sembra concentrata sulla «rete forte»
(il termine sostituisce quello usato finora di «rete commerciale»): non si vede
quale sarà la sorte della reté integrativa e ancor meno si sa della fine
riservata alla «rete secondaria» o «rami secchi» (anche sotto tale profilo la
regione Calabria appare penalizzata, con la riduzione di notevoli tratte, tra
cui quelle interessanti la linea ionica);

che delle tre alternative l'unica che abbia un significato serio e che.
meriti attenzione è la terza, la C: le altre due sono dominate da una sola
preoccupazione, quella di pervenire ad una riduzione della spesa mediante
una ristrutturazione selvaggia della produzione (contrazione forza lavoro,
contrazione treni~chilometro, preferenza a treni IC, abolizione treni espressi,
preferenza ai trasporti a carro e container) e dell'offerta (la manovra tariffaria
sembra mirare alla compressione della domanda) e non sembra proprio che
ciò sia nei fini istituzionali di un en~te pubblico che non deve inseguire un
risultato appetibile per gli azionisti i quali normalmente si aspettano una
congrua remunerazione degli apporti di capitali, ma un servizio efficace e
prodotto nel rispetto delle regole economico~finanziarie; ,
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che il «piano Schimberni» è basato sulle stime «Prognos» ma
«Prognos» prevede:

al 1990 crescita del traffico ferroviario fra Italia e paesi dell'Europa
occidentale del 3,2 per cento;

al 2000 due possibili valori di crescita: 2,3 per cento o 3,5 per
cento;

che non è, pertanto, spiegabile come mai per l'alternativa A il Piano
preveda un traffico viaggiatori stazionario, il che significa passare dal 12,1
per cento di oggi al 10,1 per cento nel 1993 ed al 7,99 per cento nel 2000;

che circa il traffico merci si prevedono tassi di crescita annua (fino al
17,94 per cento nel 1992), sicchè la odierna quota di mercato del 12 per
cento dovrebbe salire al 14,78 per cento nel 1993, per ridiscendere al 12,62
per cento nel 2000;

che le alternative B e C prevedono le seguenti quote di mercato al
2000:

B: viaggiatori 9,07 per cento ~ merci 14,94 .per cento;

C: viaggiatori 9,66 per cento ~ merci 16,13 per cento;

che, considerando le unità di traffico, ossia la somma dei viaggiatori~
chilometro e delle tonnellate~chilometro (UT= VK +TK) si passerebbe:

A: dal 12,09 per cento del 1988 al 9,40 per cento del 2000;
C: dal 12,09 per cento del 1988 all' 11,62 per cento del 2000;

che complessivamente, e malgrado si affermi che la domanda globale
possa crescere più delle stime prudenti fatte finora, non vi è chi non veda che
anche l:alternativa C del «piano Schimberni» risulterebbe perdente;

che in definitiva il Piano, pur configurandosi sostanzialmente come un
programma di risanamento aziendale, contiene alcuni elementi di razionaliz~
zazione indispensabili per avviare le linee di sviluppo del sistema ferro~
viario;

che è quindi opportuno integrare nel «Piano aziendale» proposto
quelle azioni che non possono in nessun caso essere spostate nel lungo
periodo: in particolare si tratta di riconsiderare i seguenti interventi:

a) blocco della spesa riguardante i progetti in corso di attuazione
che il piano si riserva di valutare progetto per progetto sulla base di criteri di
redditività economica. In questo caso gli effetti prodotti dalla sospensione
dei lavori, anche se possono essere limitati in termini finanziari, possono
produrre risultati negativi sotto il profilo economico e sociale, soprattutto
per i cantieri localizzati nelle aree meridionali già critiche sotto il profilo del~
l'occupazione.

b) gli interventi sulle reti meridionali, che sono considerati attuabili
dall'ente Ferrovie dello Stato soltanto a partire dal 1993 e limitatamente
all'alternativa C, devono essere ri~onsiderati anche in una logica di
intervento di razionalizzazione di breve periodo, e ciò per due ordini di
motivi fondamentali:

il primo, di ordine tecnico, che consiste nel considerare il sistema
ferroviario come una struttura a rete da rendere omogenea sotto il profilo
della capacità e dei livelli di offerta. In tale prospettiva le linee meridionali
costituiscono parte integrante del sistema a rete e consentono quindi una
uniforme distribuzione territoriale dell'offerta, contribuendo all'integrazione
delle aree economiche meridionali con quelle séttentrionali;

il secondo, di ordine economico e sociale, che si riferisce alla
funzione strategica del sistema dei trasporti per contribuire allo sviluppo ed
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alla rilocalizzazione industriale del Mezzogiorno. Tale funzione viene
peraltro sottolineata dal recente aggiornamento del Piano triennale di
sviluppo del Mezzogiorno, che assegna un ruolo determinante alla rete
ferroviaria integrata con i sistemi stradali e marittimi nell'ambito dello
sviluppo del progetto intermodale;

che quindi l'intervento del Piano deve essere esteso, già nella fase di
razionalizzazione, anche alle linee meridionali, in modo da realizzare
l'obiettivo di adeguamento funzionale complessivo della intera rete classifi~
cata come fondamentale;

che,~ in conclusione, il Piano di risanamento, pur muovendosi in una
logica di recupero dell'efficienza economica, deve poter contenere elementi
che ne consentano, nel tempo, uno sviluppo equilibrato integrando nel
medio periodo alcune proposte fondamentali previste in alternativa C, quali
l'intervento nel Mezzogiorno, alcuni interventi nelle aree metropolitane
principali e la continuità nei lavori per gli interventi già in corso di
realizzazione, tutto ciò in un quadro di priorità da definirsi non soltanto in
termini strettamente finanziari ma tenendo presente gli effetti economici e
sociali conseguenti all'intervento,

sui dati di fatto e sulle osservazioni che precedono l'interrogante chiede
dí conoscere quale sia la valutazione del Governo, specie in ordine alle gravi
conseguenze che il «piano Schimberni» comporterebbe per l'intero Mezzo~
giorno ma in special modo per la regione Calabria.

(3~00750)

MACIS, PINNA, FIORI, IMPOSIMATO. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri e al Ministro dell'interno. ~ (Già 2~00182).
(3~00751)

MACIS, TEDESCO TATÒ, PINNA, FIORI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:
che negli ultimi anni il diffondersi in Sardegna degli attentati a

pubblici amministratori ed ai rappresentanti delle istituzioni democratiche
ha delineato una nuova e preoccupante forma di criminalità culminata
nell'attentato alla prefettura di Nuoro del18 marzo 1989;

che si diffondono altresì violenze e intimidazioni nei confronti di
privati cittadini;

che tali episodi di criminalità, concentrati in alcune zone della
Barbagia, si sono estesi ad altre parti dell'isola ed in particolare al Sulcis~
Iglesiente;

che gli attentati si accompagnano a manifestazioni tipiche della
criminalità sarda (all'attentato alla prefettura, la ripresa della £aida di Oniferi,
agli attentati nel Sulcis, il sequestro Cugia), che prefigurano aree di illegalità
sottratte al controllo degli organi dello Stato,

gli interroganti chiedono di sapere quale sia la linea d'azione del
Governo dinanzi al diffondersi in vaste aree della Sardegna degli attentati
contro rappresentanti dei pubblici poteri e privati cittadini e al permanere
dei fenomeni di criminalità tipici dell'isola.

(3~00752)

CARTA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dello stato di allarme nella provincia di Nuoro e in
Sardegna, a seguito dei gravi attenati dinamitardi contro la prefettura di
Nuoro e contro l'abitazione del senatore Mario Pinna;

~
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quali misure il Governo intenda adottare per questa progressione di
violenza, contro le rappresentanze legittime e democratiche delle istituzioni
e contro privati cittadini, della quale gli episodi citati costituiscono un
preoccupante e, si teme, non ultimo gradino.

(3~00753)

SANEST. ~ Al Ministro della sanità. ~ Premesso:

che un recente decreto del Ministro della sanità prevede, in sede
applicativa, nei prossimi due anni la chiusura di cinque ospedali fiorentini
(Oftalmico, Sant'Antonino, Camerata, Villa Basilewski, Banti) che non
raggiungono i cento posti letto;

che l'utenza di detti ospedali è ben al di sopra del raggio territoriale
provinciale,

l'interrogante chiede di sapere quali iniziative saranno assunte al fine di
garantire gli indispensabili servizi fino ad oggi forniti dalle suddette
strutture.

(3~00754)

,SANEST. ~ Al Ministro della sanità. ~ Premesso:.
che nell'ospedale psichiatrico «San Salvi» di Firenze esiste una

situazione drammatica di condizioni subumane tale da negare ogni
presupposto di riabilitazione e reinserimento sociale dei pazienti;

che la saltuarietà di presenza medica e la carenza di personale
infermieristico sono tali da determinare un abbandono a se stessi dei malati
psichici;

che questa situazione si evidenzia da una relazione del 22 giugno 1982
della commissione di vigilanza sulle strutture psichiatriche di Firenze;

che nelle ultime settimane si sono avuti tre decessi e, poco tempo fa,
facilitata dalla situazione di promiscuità ed abbandono, una presunta
violenza carnale su una paziente oligofrenica;

che il consiglio regionale toscano ha nominato una commissione di
inchiesta sull'applicazione della legge n. 180 del 1978 e il comune di Firenze,
all'unanimità, un'analoga commissione sulla situazione dell'ospedale «San
Salvi» ,

l'interrogante chiede di sapere se non si ritenga di dovere predisporre
un'indagine specifica per stabilire i necessari interventi circa questa

. aberrante, vergognosa e, per i pazienti, pericolosissima situazione, e per
individuarne i responsabili.

(3~00755)

TRIPODI, GAROFALO, MESORACA, IMPOSIMATO. ~ Al Ministro di

grazia e giustizia. ~ Per sapere:
in base a quali motivazioni sia stato trasferito il direttore del carcere

circondariale di Reggio Calabria, dottor Paolo Quattrone, dopo che era stato
oggetto di vari attentati ed atti di intimidazione da parte delle organizzazioni
mafiose che non intendevano tollerare il rispetto della legge all'interno del
penitenziario, che il direttore ha doverosamente applicato;

le ragioni per cui sia stato contemporaneamente trasferito il
maresciallo Oreste Campagnole, comandante delle guardie di custodia, delle
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'quali molte hanno subito attentati di natura mafiosa per aver svolto tutto il
proprio dovere e collaborato con il direttore;

perchè non siano state prese le dovute misure nel momento in cui la
grave situazione del carcere è stata denunziata, lasciando, invece, che si
aggravasse, nell'isolamento totale degli operatori civili e militari del peniten~
ziario;

se sia a conoscenza dello stupore e déllo sdegno che la decisione ha
suscitato, giustamente, nell'opinione pubblica, che ritiene il trasferimento
dell'esemplare funzionario, inviato tre anni or sono a Reggia Calabria per
ripristinare la legalità all'interno del carcere, un atto di totale abdicazione
dello Stato democratico a favore della criminalità mafiosa che con gli
attentati e le intimidazioni intende mettere sotto il proprio controllo il
penitenziario di Reggia ~alabria;

i motivi che hanno impedito al Governo di garantire, come era suo,
dovere, la necessaria protezione al funzionario e al Corpo delle guardie di
custodia, invece di decidere il trasferimento che viene interpretato come un
comportamento di resa al terrorismo mafioso: tale comportamento di resa è
confermato dalla nomina di un reggente che dirige le carceri di Lamezia
Terme e di Catanzaro;

chi siano stati i soggetti che si sono assunti la gravissima responsabilità
di rispondere all'attacco criminale con la ingiustificata decisione di trasferire
proprio coloro che hanno dimostrato di non voler cedere alla prepotenza
della delinquenza organizzata;

quali iniziative intenda predisporre, qualora non abbia deciso
direttamente,' per fare piena luce sull'intera questione e per revocare
immediatamente i provvedimenti di trasferimento del direttore e del
sottufficiale delle guardie di custodia, dando un segnale di un mutato
atteggiamento dello Stato nella lotta ai poteri criminali, in una provincia ove
lo stesso Stato è assente.

(3~ooi56 )

LOPS, CASCIA, CASADEI LUCCHI, MARGHERITI, SCIVOLETTO, TRI~
PODI. ~ Ai Ministri dell' agricoltura e delle foreste e dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Premesso:

che, purtroppo, quello che si paventava sta accadendo, e cioè il fatto
che le pressioni a livello comunitario e minis,teriale da parte dei grandi
gruppi industriali per dirottare progressivamente al Nord la produzione
bieticola meridionale ha preso il sopravventa;

che infatti, nella pagina economica de «La Repubblica» del 9 marzo
1989, si è appreso che il commissario straordinario del Gruppo saccarifero
veneto ha posto in vendita gli zuccherifici di Incoronata (Foggia),'Rendina
(Melfi) e quello di Latina;

che tale bando di vendita è stato deciso dal Ministero dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, nonostante che le bietole siano già seminate,
con l'amara. prospettiva per i contadini di non sapere se i tre impianti
saranno aperti e chi li gestirà;

che tale assurdo risultato è il frutto di una indicazione che, se pur
ufficiosamente, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste aveva proposto
(all'Eridania), cioè quella di assumere in fitto o in comodato la gestione di
tutti gli zuccherifici meridionali, ma era evidente, e così è stato, che
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l'obiettivo di fondo era quello di cominciare la vendita di almeno tre degli
impianti;

che si sono disattese le promesse che il Governo ha fatto a più riprese
nelle aule parlamentari, agli stessi produttori, alle loro organizzazioni} cioè la
costituzione della Società unica saccarifera meridionale e il Governo stesso
ha rinnegato quanto sottoscri~to nel protocollo d'intesa un anno fa,

alla luce di quanto constatato, per scongiurare operazioni di voci che
tendono a privilegiare con la vendita la società Italo~Iberica (ex gruppo
Maraldi) e forse la stessa Eridania, operazioni che hanno già portato in un
altro periodo a chiudere lo zuccherificio di Cornacchia, gli interroganti
chiedono di conoscere quali siano le reali intenzioni del Governo e se non sia
giunto il momento di ritirare il bando già emanato o, quanto meno, di
prorogare la scadenza del 31 marzo 1989 e procedere, senza dilatarla nel
tempo, alla costituzione della Società unica saccarifera meridionale per dare
certezze di lavoro e di reddito ai contadini produttori di bietole.

(3~00757)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SPECCHIA. ~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che nei mesi scorsi il provveditorato agli studi di Brindisi ha
predisposto ed inviato al Ministro della pubblica istruzione il piano delle
nuove istituzioni scolastiche per l'anno 1989~90, proponendo, tra l'altro, le
aggregazioni del liceo classico di Ostuni al liceo classico di Brindisi e del
liceo scientifico di Mesagne al liceo scientifico di Brindisi;

che nella formulazione di detto piano e quindi anche nella proposta
relativa al liceo classico di Ostuni ed al liceo scientifico di Mesagne il
provveditore agli studi di Brindisi non ha ritenuto di coinvolgere, almeno a
livello di informazione, le scuole interessate, gli enti locali ed i distretti scola~
stici;

che, anche per questo motivo, il piano risponde ad una applicazione
burocratica, formale e restrittiva dell'ordinanza ministeriale 31 luglio 1988 e
della legge n. 426 del 1988 e non tiene invece in alcun conto la specificità
delle diverse realtà della provincia di Brindisi e la necessità di erogare servizi
primari ed importanti alla collettività, così come espressamente previsto
dalla stessa legge n. 426;

/'

che, per quanto riguarda in particolare il liceo scientifico di Mesagne,
non è stato considerato che si tratta dell'unica scuola di tale tipo nel distretto
scolastico 023 e in quello vicino 024 e ch~ queste realtà territoriali hanno
caratteristiche socio~economiche assolutamente non assimilabili a quelle
della città di Brindisi;

che, per quanto riguarda invece il liceo classico di Ostunï, non sono
state tenute in alcun conto:

a) le esigenze delle popolazioni interessate (comuni di Ostuni,
Carovigno, San Vito dei Normanni, Cisternino e Fasano);

b) l'esistenza nella provincia di Brindisi di soli tre licei classici;
c) l'aumento, in questi ultimi anni, delle classi del liceo classico di

Ostuni;
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d) i disagi che deriverebbero dalla mancanza di autonomia, anche a
causa della distanza tra Brindisi e Ostuni (35 chilometri);

e) la diversità della realtà socio~economica di Brindisi rispetto a
quella di Ostuni e degli altri comuni della zona nord della provincia;

f) le difficoltà gestionali che deriverebbero dall'aggregazione, a
causa del numero eccessivo di classi (63);

g) i 55 anni di meritoria storia del liceo classico di Ostuni;

rilevato:
che il consiglio scolastico provinciale ha espresso contrarietà ai criteri

adottati dal provveditorato nella formulazione del piano ed in particolare alla
soppressione dell'autonomia del liceo classico ~i Ostuni e del liceo
scientifico di Mesagne;

che analoga contrarietà è stata espressa dalle organizzazioni sindacali
e dai comuni interessati,

l'interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di
salvaguardare l'autonomia del liceo classico di Ostuni e del liceo scientifico
di Mesagne, assicurando così in maniera più funzionale un servizio
qualificato ai cittadini delle zone nord e sud della provincia di Brindisi.

(4~03083)

ANGELONI. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Premesso che con

decreto del Presidente della Repubblica n. 2105 del 31 dicembre 1963 il
tribunale di Massa (Massa~Carrara) venne, inopinatamente, privato delle
preture di Aulla, Fivizzano, Pontremoli, che passarono al tribunale di La
Spezia;

atteso che anche la successiva soppressione del consiglio notarile e del
relativo archivio notarile di Massa fu conseguenza ineluttabile del passaggio
delle preture della Lunigiana dal tribunale di Massa a quello di La Spezia;

rilevato che con legge 15 febbraio 1989, n. 52, recante «Modificazioni
alle circoscrizioni territoriali degli uffici giudiziari del tribunale di La Spezia
e del tribunale di Massa», le preture di Aulla, Fivizzano e Pontremali sono
state distaccate dal tribunale di La Spezia e aggregate al tribunal~ di Massa~
Carrara;

osservato che ~ conseguentemente ~ a Massa dovranno essere riportati

sia il consiglio notarile, sia ~ quello che più conta ~ l'archivio distrettuale per
il quale esiste, in zona centrale della città, un adeguato appartamento, di
proprietà dell'amministrazione autonoma degli archivi notarili ~ Ministero di

grazia e giustizia, che occupa l'intero secondo piano di un edificio, avente
una superficie di 3.82 metri quadrati, dotato di tutti i servizi necessari e di un
vano di 40 metri quadrati ad uso ripostiglio;

considerato che l'attuale situazione ha creato e crea quotidianamente
gravi disagi per le popolazioni di Massa~Carrara e della Lunigiana che sono
costrette a recarsi di continuo a La Spezia per consultare gli atti dei notari
cessati dall'esercizio, richiedere copie, estratti, certificati e pubblicazioni di
testamenti olografi e pubblici;

evidenziato che tali disagi sono sentiti in modo particolare dalle
popolazioni della Lunigiana che trovano a Massa l'ufficio tecnico erariale, la
conservatoria dei registri immobiliari, gli uffici fiscali e tributari, l'intenden~
za di finanza e non l'ufficio notarile, ufficio direttamente connesso e
complementare per ricerche, consultazioni e rilascio di documenti:
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constatato che delle lamentate situazioni si sono fatti carico, e
portavoce, con loro appositi documenti, la procura della Repubblica presso
il tribunale di Massa, il consiglio dell'ordine degli avvocati e procuratori di
Massa, il collegio dei geometri della provincia di Massa-Carrara;

riconosciuto che per il ripristino a Massa del consiglio notarile e
dell'archivio distrettuale non vi sono ostacoli di natura legislativa, in quanto
per l'esistenza di un distretto notarile bastano 15 sedi e nella circoscrizione vi
sono attualmente 18 sedi;

visto che in seguito all'improvviso decesso di un notaio ed al
pensionamento di altri due, nel giro di quattro~cinque anni ben 60.000 atti di
raccolta e altri importanti doçumenti sono passati (o stanno per passare) da
Massa a La Spezia, per cui è facile intuire quale incredibile andirivieni fra le
due città e province verrebbe a determinarsi, con vivo disappunto della
popolazione interessata;

preso atto che di tutto ciò, e della indifferibile esigenza di riportare a
Massa l'archivio notarile distrettuale, si sono fatti interpreti i consigli
comunali di Massa, Carrara, Montignoso, i dottori commercialisti, oltre al già
citato consiglio dell'ordine degli avvocati e procuratori di Massa-Carrara ed
al collegio dei geometri,

~

l'interrogante chiede di sapere se non si reputi necessario attuare un
rapido intervento per fare ripristinare a Massa il consiglio notarile e,
soprattutto, l'archivio notarile distrettuale.

(4-03084 )

VETERE. ~ Al Ministro per i beni culturali e ambientali. ~ In riferimento

alla risposta ottenuta alla precedente interrogazione 4-02476, riguardante i
motivi per i quali il Ministero per i beni culturali e ambientali intende
bandire un nuovo concorso per custodi, stante la validità della graduatoria
degli idonei del concorso espletato nel 1986, ed in particolare al seguente
periodo di tale risposta: «Le vacanze attualmente esistenti sono tutte riservate
per le assunzioni dirette di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482», l'interrogante
chiede di sapere:

quale sia il numero complessivo del personale ausiliario, assunto in
base alla citata legge n. 482, attualmente in servizio;

quali siano, per il personale così assunto, le proporzioni tra le diverse
categorie che beneficiano della legge sulla assunzione diretta;

come ein base a quali priorità sia stato esercitato il potere di
discrezionalità in merito a tali assunzioni;

quante unità siano state assunte nélla qualifica di «custode e guardia
notturna», dal 1986 ad oggi, tramite assunzione diretta, in base alla legge in
questione;

inoltre, visto che, anche negli anni precedenti, non si è ritenuto di
servirsi, neppure parzialmente, delle graduatorie dell'ultimo concorso per le
assunzioni a tempo determinato, se il personale trimestrale, da assumere nel
corso del 1989, sarà assunto in base all'articolo 16 della legge n. 56 del 1987,
o se si intenda, eludendo lo spirito stesso della legge n.56, attribuire
«qualifiche particolari» che pe¡:mettano a chi ha già ottenuto l'assunzione a
tempo determinato, nel 1987 e nel 1988 (in virtù della data di spedizione
della domanda e del possesso di titoli, che, tra l'altro, la nuova normativa per
l'assunzione, anche a tempo determinato, nel pubblico impiego, non
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contempla affatto), di scavalcare le graduatorie stilate dagli uffici di
collocamento in base alla legge n. 56 del 1987.

(4~03085)

ULIANICH. ~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che nella fase iniziale del concorso di cui alla Gazzetta Ufficiale n. 231
del 3 agosto 1984 (supplemento ordinario) era stata assegnata la disciplina
«Storia economica dell'Europa orientale» al raggruppamento delle discipline
storiche riguardanti l'Europa orientale che nel citato supplemento ordinario
aveva il n. 107, e successivamente nella Gazzetta Ufficiale n.298 del 29
ottobre 1984 la disciplina è stata spostata al raggruppamento n.50,
riguardante discipline di «Storia economica dell'Occidente europeo»;

che tale spostamento ingiustificato ed immotivato ha consentito che
un vincitore del concorso delle discipline del raggruppamento n. 50 fosse
destinato dal Ministero alla cattedra di «Storia economica dell'Europa
orientale» presso la facoltà di lettere e filosofia dell'Istituto universitario
orientale di Napoli senza che avesse la preparazione scientifica e didattica
per l'insegnamento di tale materia, come prova il fatto che il designato non
concorse per tale disciplina quanto per la «Storia economica d'Italia» e che
lo stesso non richiese l'assegnazione alla cattedra dell'Istituto universitario
orientale bensì a quella propria della disciplina prescelta esistente presso
l'università di Salerno;

che la facoltà di lettere (corso di laurea in lingue e letterature straniere
moderne, indirizzo europeo) dell'università della Basilicata è stata costretta a
respingere la domanda di un vincitore di concorso ad associato per
l'insegnamento di «Storia della Germania» richiesto dalla stessa facoltà, in
quanto il candidato, pur essendo risultato vincitore nel raggruppamento di
«Storia moderna» che includeva «Storia della Germania», esibiva unicamente
titoli di ricerche relative alla storia della città di Bari e della Puglia;

che nell'ultimo bando di concorso per posti di professore universitario
di ruolo di prima fascia ~ di cui alla Gazzetta Ufficiale, supplemento

ordinario, quarta serie speciale, n. 71 de16 settembre 1988 ~ il Cristianesimo

viene scisso in due gruppi, «Cristianesimo antico e medievale» (n. M0313)
per un verso e «Cristianesimo moderno e contemporaneo» (n. M0412) per
l'altro;

che in ambedue i gruppi si trovano discipline indicate, senza ulteriori
specificazioni, come «Storia del Cristianesimo», «Storia della Chiesa», «Storia
della teologia»;

che la presenza nel gruppo denominato «Cristianesimo antico e
medievale» di discipline quali «Storia della pietà», «Storia delle chiese
cristiane», «Storia delle dottrine teologiche», fa ritenere che tali discipline
non abbiano nulla a che vedere con il gruppo denominato «Cristianesimo
moderno e contemporaneo»;

che non si comprende il motivo per cui la disciplina «Storia della
Chiesa medievale e moderna» sia stata inserita nel gruppo «Cristianesimo
antico e medievale»;

che la presenza di discipline quali «Storia della liturgia», «Storia della
Chiesa e dei movimenti religiosi dell'Europa orientale», «Storia delle
liturgie», «Storia ed istituzioni della Chiesa ortodossa» nel gruppo «Cristiane~
simo moderno e contemporaneo» fa ritenere che queste non abbiano nulla a
che vedere con l'antichità e il Medioevo;
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che nel raggruppamento «Cristianesimo antico e medievale» sono
state incluse discipline quali «Storia della Chiesa medievale» e «Storia della
Chiesa medievale e dei movimenti ereticali» ma non «Storia ed istituzioni
della Chiesa medievale» che, invece, viene inclusa nel raggruppamento
«Storia medievale» (n. MOllI), dove appaiono altre discipline «cristianisti~
che», e cioè «Storia della Chiesa medievale» e «Storia della Chiesa medievale
e dei movimenti ereticalÎ»;

che una disciplina quale quella di «Storia delle missioni» è stata
inserita nel raggruppamento «Storia moderna» (n. M02ll), al di fuori dunque
dello stesso Cristianesim,o;

che l'assenza, invece, di discipline «cristianistiche» nel raggruppamen~
to «Storia contemporanea» (n. M04ll) deve far ritenere che la Chiesa e il
Cristianesimo siano scomparsi dal mondo contemporaneo, in quanto il
criterio della presenza multipla di discipline identiche o analoghe in gruppi
diversi non è stato applicato in questo caso per tutto l'arco delle discipline
storiche;

che per quanto riguarda l'elettorato attivo, al gruppo denominato
«Cristianesimo antico e medievale» è stato considerato affine quello di
«Storia romana e antichità classiche» e al gruppo «Cristianesimo moderno e
contemporaneo» quello di «Storia moderna»,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo non ritenga che sia stata disattesa la norma di

cui all'articolo 3 della legge 7 febbraio 1979, n. 31, la quale consente il
raggruppamento, ai fini del concorso, delle discipline, ma impone che tale
raggruppamento avvenga secondo criteri di omogeneità scientifica e di~
dattica;

se non ritenga che sia stata disattesa la norma di cui al comma 6
dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 382 del 1980, la
quale dispone che «l'assegnazione dei nuovi posti di professore ordinario e
associato è effettuata sulla base del piano, su richiesta delle facoltà
interessate, in relazione alle esigenze didattiche e scientifiche individuate nel
piano di sviluppo delle Università» e che il provvedimento di nomina ~ di cui

alla seconda premessa ~ crei seri problemi per l'indirizzo dei corsi di laur.ea

cui la «Storia economica dell'Europa orientale» appartiene e per la
preparazione degli studenti;

se non reputi necessario che il Ministero debba non procedere
all'assegnazione d'ufficio del candidato ~ di cui alla terza premessa ~ presso

la facoltà di lettere dell'università della Basilicata, ma che debba inserirlo in
altra facoltà dalla quale sia stato richiesto l'insegnamento per il quale il
candidato possieda titoli specifici;

se non ritenga che sia stata disattesa la norma di cui all'articolo 3,
comma 8, della legge 7 febbraio 1979, n. 31, in quanto, in relazione all'ultimo
punto delle premesse, avrebbero diritto all'elettorato attivo anche titolari di
discipline che non sembrano possedere titoli di affinità con le discipline in
oggetto (ad esempio, a decidere la sorte di cattedre messe a concorso per il
gruppo «Cristianesimo antico e medievale» possono essere chiamati docenti
di «Storia della Liguria nel mondo antico», «Storia amministrativa romana»,
«Storia dell'Emilia Romagna nell'antichità» e per il gruppo «Cristianesimo
moderno e contemporaneo» docenti di «Storia di Trieste e della regione
Giulia», «Storia e tecnica militare», «Storia regionale del Trentina e del
Tirola»);
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se non ritenga, infine, che sia necessaria una revisione, in rapporto alla
tanto asserita autonomia delle università, del comma 18 dell'articolo 3 della
legge 7 febbraio 1979, n. 31.

(4~03086)

POLLICE. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Con riferimento alla grave

situazione organizzativa dell'Istituto italiano di cultura di Barcellona,
l'iI:\terrogante chiede di sapere:

se il Ministro degli affari esteri sia a conoscenza della conflittualità
insorta tra gli operatori, che, recentemente, ha dato luogo ad esposti
indirizzati al console generale d'Italia;

se tale situazione gravemente lesiva dell'immagine dell'Istituto italiano
di cultura non richieda provvedimenti urgenti che garantiscano serenità e
operatività agli addetti, non potendosi non individuare gravi responsabilità
nella conduziorie arrogante, vessatoria e di dubbia professionalità dell'attuale
direttore.

Considerato inoltre:
che alcuni mesi or sono, pur essendo stata richiesta un'ispezione dal

console generale d'Italia in Barcellona, diretta ad accertare eventuali
responsabilità dall'attuale direttore, non si è avuto alcun provvedimento per
il ripristino del necessario clima di serenità e collaborazione tra gli ope~
ratori;

che in relazione all'ispezione stessa non sono da escludere omissioni
tese a garantire coperture a favore del direttore dell'Istituto, divenuto sempre
più arrogante e minaccioso nei confronti di coloro che gli contestano
professionalità e metodi di conduzione,

l'interrogante chiede di sapere se alla luce di quanto menzionato non si
renda necessaria una nuova, approfondita ispezione da parte dell'ispettorato
del Ministero per accertare eventuali responsabilità della dirigenza e, in caso
positivo, l'adozione di provvedimenti a carico, non escluso il trasferimento
ad altra sede e, in caso di gravi responsabilità, la restituzione ai ruoli metro~
politani.

(4~03087)

POLLICE, CORLEONE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per sapere:

se risulti fondato l'ultimo episodio verificatosi al servizio ispettivo
centrale del Ministero della sanità per cui il dirigente, dottar Vita Di Leo, non
ha accettato immotivatamente l'assegnazione di una guardia di sanità
proveniente dall'Ufficio di sanità aerea di Pisa (trasferito presso il servizio
ispettivo centrale con formale provvedimento a firma del Sottosegretario di
Stato per la sanità, onorevole Cantu);

se questo ultimo fatto non si configuri come una ulteriore testimonian~
za di un clima di tensione esistente nel personale di quell'ufficio a causa di
una gestione molto discutibile del dirigente generale capo: si parla infatti di
comportamenti discriminatari evessatori nei confronti delle lavoratrici, di
controlli medici esasperati, quali le visite collegiali dopo un solo giorno di
assenza (che peraltro dovrebbero essere richieste, per competenza, dalla
direzione generale del personale), di richiami immotivati dalle ferie, della
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non concessione o della dilazione di congedi ordinari e cúre termali gIa
programmate e la mancata redazione dei rapporti informativi del personale
direttivo;

se risulti che, proprio in conseguenza di questa situazione, si verifica
una continua richiesta di trasferimento degli impiegati ivi assegnati (si parla
di 35 persone in 2 anni);

se il Ministro della sanità non intenda intervenire con una indagine,
dato che alcuni fatti citati saranno riscontrabili nei fascicoli del personale
presso la direzione generale del personale.

(4~03088)

FLORINO. ~ Ai Ministri dei trasporti, del lavoro e della previdenza sociale,
del tesoro e di grazia e giustizia. ~ Premesso che l'interrogante con una
precedente interrogazione (4~0297 6 dello marzo 1989) ha chiesto di avere
notizie circa le procedure messe in essere dalla società SEPSA spa di Napoli,
concessionaria da parte del Ministero dei trasporti delle ferrovie secondarie
Cumana e Circumflegrea, nonchè dei servizi automobilistici di Napoli e
dell'isola di Ischia, per l'assunzione nominativa di circa 100 unità con corsi
di formazione e lavoro in dispregio ad un pubblico concorso in precedenza
bandito ed effettuato, le cui graduatorie a tutt'oggi sono ancora valide ed in
vigore;

considerato che la predetta società SEPSA, malgrado gli inviti
telegrafici dell'interrogante a sospendere le procedure assuntive per
conoscere i criteri adottati, ha in questi giorni inviato al locale collocamento
di Napoli (con protocollo n. 300 del 30 gennaio 1989) richiesta di assunzione
nominativa p'er circa 30 addetti alla custodia e guardiania di beni aziendali,
oltre ai 100 corsisti che il locale ufficio provinciale del lavoro e della
massima occupazione di Napoli, personalmente investito dall'interrogante,
ha rigettato, non concedendo i relativi nulla osta di assunzione in quanto si
trattava di qualifiche non specializzate e rispondenti all'inquadramento di cui
al contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria dei dipendenti di
aziende esercenti pubblici servizi di trasporto, per cui chiaramente non era
applicabile il decreto ministeriale 19 maggio 1973 che riporta l'elenco del
personale altamente. specializzato per cui è prevista la possibilità della
richiesta nominativa agli uffici di collocamento;

rilevato che, nonostante il rigetto della richiesta presentata all'ufficio
provinciale del lavoro e della massima occupazione di Napoli, la SEPSA,
continuando in un atteggiamento di sfida alle istituzioni, ha assunto
ugualmente le predette unità immettendole in servizio contro ogni norma di
legge, dimostrando tutta la propria decisione (o interesse) a voler assumere
per forza i.soggetti individuati, non si sa bene con quali criteri, se non clien-
telari,

l'interrogante chiede di conoscere:
se risponda al vero che molti dei soggetti assunti (150 unità)

nominativamente avrebbero partecipato al precedente pubblico concorso,
bandito dalla predetta SEPSA senza averlo vinto, penalizzando, conseguente~
mente, tanti altri giovani idonei al concorso che non sono stati assunti;

se tra gli assunti con chiamata diretta figurino, tra gli altri, la figlia di
un dirigente dell'ufficio della motorizzazione civile di Napoli, cui è
demandato dal Ministero dei trasporti il controllo di legittimità tecnico~
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amministrativa della SEPSA, la figlia dell'autista personale dell'amministrato~
re delegato della SEPSA e il figlio dell'autista' del direttore generale della
SEPSA (e l'elenco potrebbe continuare con altri nominativi che l'interrogan~
te si riserva di denunciare ad altra autorità);

se sia vero che attualmente sono in corso alla SEPSA azioni di sciopero
del sindacato CILDI~FILDIAI per protestare contro la condotta dei vertici
aziendali per tutti gli episodi di malcostume esposti: tali lamentele sono state
recepite personalmente dall'interrogante;

quali iniziative urgenti i Ministri interrogati intendano assumere per
normalizzare una situazione che va assumendo proporzioni sempre più
grandi quanto a violazioni, abusi, trasgressioni esercitate dalla SEPSA, che
viene meno ai doveri di buon comportamento che dovrebbe assicurare per
onorare, come concessionaria, la fiducia dell'ente concedente;

se la SEPSA, essendo azienda concessionaria del Ministero dei
trasporti e totalmente finanziatá dallo Stato, non avrebbe dovuto per le
assunzioni sottostare agli articoli 1, 2 e 4 della legge 29 dicembre 1988,
n.554;

quali siano stati ancora una volta i criteri adottati dalla SEPSA per
individuare gli ~ssunti con i contratti di formazione e con le «chiamate
dirette», peraltro non autorizzate da nessun organo dello Stato, ovvero se vi
sia stata una selezione o un avviso pubblico ed eventualm~nte se il tutto sia
documentabile senza ombra di raggiri o favoritismi, e ciò stante il giustificato
malumore dei numerosi idonei del pubblico concorso che vedono tradite le
loro speranze di assunzione;

se tutte le assunzioni effettuate dalla SEPSA siano prettamente in
conformità alle qualifiche di cui alla vigente contrattazione nazionale di
categoria per i dipendenti di aziende esercenti pubblici servizi di trasporto e
se le stesse, qualifica per qualifica, siano nei numeri previsti dagli organici
ministeriali, ovvero se risultino in difetto o in eccedenza, e nella eventuale
ultima ipotesi se sia legittimo che il maggior esborso che verrebbe ad
appesantire la gestione amministrativa della SEPSA debba accollarselo lo
Stato, stante la chiara violazione del concessionario delle norme di diligente
amministrazione;

se le assunzioni con le procedure dei contratti di formazione esperite
dalla SEPSA siano state effettuate per raggirare gli istituti di previdenza e
l'erario, considerato il modestissimo contributo previdenziale a carico delle
aziende previsto dalla legge (contributi pari a quelli degli apprendisti per la
legge 19 gennaio 1955, n. 25) e se l'articolo 3 della legge n. 863 del 1984
possa trovare ancora una volta applicazione per le aziende di erogazione di
servizi (già finanziate dallo Stato, quale la SEPSA), in quanto per impresa
(concetto di cui alla legge n. 863 del 1984) dovrebbe intendersi quella che gli
economisti definiscono azienda di produzione, in antitesi con l'azienda di
erogazione, e cioè quella attività economica che si alimenta con i suoi stessi
ricavi e tende a conservare immutato, anzichè ad erogare, il capitale
impiegato. Infatti tutte le agevolazioni previste dalla legge (chiamata
nominativa, possibilità di finanziamento dei progetti, modesti contributi
previdenziali a carico delle imprese) devono interpretarsi come un
incoraggiamento che il legislatore concede agli imprenditori privati che
investono i propri capitali in attività di produzione, e ciò in conformità
dell'articolo 2082 del codice civile, che qualifica imprenditore chi deve
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trarre da questa attività i mezzi di vita operando secondo i criteri dei costi e
dei ricavi per assicurarsi un utile: sembrerebbe, quindi, che una società per
azioni atipica come la SEPSA, seppure impresa, non risponda ai requisiti
enunciati in precedenza perchè i disavanzi di gestione sono coperti dallo
Stato;

come venga nominato il consiglio di amministrazione della SEPSA ed
il collegio sindacale e se negli stessi organi siedano rappresentanti di enti,
Ministeri o istituzioni private;

come i Ministri in indirizzo intendano intervenire avvalendosi dei loro
poteri istituzionali, ovvero se intendano nominare una commissione di
inchiesta interministeriale;

se il Ministro dei trasporti intenda procedere al commissariamento
della SEPSA, essendo chiari tutti gli elementi che giustificherebbero tale
decisione, e quali provvedimenti per tutte le violazioni di legge sul
collocamento il Ministro del lavoro e della previdenza sociale intenda
assumere anche nei confronti degli organi periferici per le eventuali
responsabilità che scaturissero per loro deficienza (commissione regionale
per l'impiego, ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione e
ispettorato provinciale del lavoro) anche perchè la SEPSA, essendo
totalmente finanziata dallo Stato con pubblico denaro, aveva il dovere
maggiore di osservare leggi e norme: infatti, se anche è vero che le attuali
leggi sul collocamento hanno depenalizzato i reati, è altrettanto vero che le
eventuali sanzioni e ammende previste non possono considerarsi delle
oblazioni, nel senso che venga sanato ciò che è stato premeditatamente
compiuto dalla SEPSA, in quanto tali comportamenti sfociano i~ altri tipi di
violazione che possono individuarsi anche penalmente, considerato che
potrebbero esserci altri interessi legati alle assunzioni fortemente volute, in
dispregio alle leggi, dalla società SEPSA di Napoli.

(4~03089)

POLLICE. ~ Al Ministro dei trasporti. ~ Premesso:

che, per effetto di un recente provvedimento della direzione
compartimentale di Ancona delle Ferrovie dello Stato, la stazione di,
Grottammare (Ascoli Piceno) dovrebbe essere «disabilitata» nei giorni di
domenica, a partire dal 28 maggio 1989;

che la conseguente sospensione, in quelle giornate, dei servizi di
biglietteria, informazioni, spedizione e svincolo merci procurerebbe notevoli
disagi per un'utenza piuttosto rilevante, viste le dimensioni del comune e la
sua dislocazione sul litorale adriatico;

che tale dequalificazione dell'importante servizio ferroviario arreche~
rebbe certamente un grave danno, sia materiale che a livello di immagine, ad
un centro che vanta una notevole affluenza turistica, in particolare nel
periodo estivo;

che il disservizio che deriverebbe dal provvedimento in questione non
farebbe altro che scoraggiare ulteriormente l'utenza rispetto ad un maggiore
impiego del trasporto su rotaia, quale strumento, tra gli altri, per il
decongestionamento della famigerata circolazione veicolare della statale
adriatica,

l'interrogante chiede di conoscere:
le ragioni per cui l'ente Ferrovie dello Stato intende adottare un simile
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provvedimento, a fronte dei numerosi problemi elencati che ne scaturireb~
bero;

quali iniziative si intenda assumere per evitare dette ripercussoni
negative .

(4~03090)

IMPOSIMATO. ~ Ai Ministri dell'interno e di grazia e giustizia. ~ Per cono~

scere:
se siano stati identificati gli autori del ferimento del giovane

disoccupato del Movimento di lotta per il lavoro Luigi Lieto, gambizzato il22
marzo 1989 davanti al Jolly Hotel di Napoli;

se siano state avviate indagini sulle scorrette assunzioni eseguite dalla
SEPSA e nelle aziende municipalizzate.

(4~03091)

CORLEONE. ~ Al Ministro della difesa. ~ Premesso:

che il signor Luca Valt, nato a Milano il 20 maggio 1966, è stato
dichiarato rivedibile alla visita militare, effettuata nel 1984, a causa di un
difetto congenito al cuore;

che l'anno successivo è stato dichiarato «abile» e nella documentazio~
ne dell'ospedale di Baggio si leggeva testualmente «momentaneamente il
cuore è a posto»;

che nel maggio 1988 il signor Luca Valt ha contratto una grave ~

ancorchè rara e poco conosciuta ~ malattia, chiamata sarcoidosi;

che dal giugno 1988 è sottoposto a terapia cortisonica che ~ come

risulta dalla documentazione rilasciata dal dottor Fabiani, assistente presso
l'istituto di medicina interna e fisiopatologia medica dell'Ospedale maggiore
di Milano ~ dovrà proseguire senz'altro tutto l'anno in corso, con la necessità
di controlli pneumologici ogni due mesi;

che, nonostante tutto ciò sia ampiamente documentato, il signor Valt è
stato sottoposto ad altre tre visite, in tre successive settimane, fra il mese di
febbraio e quello di marzo 1989, disposte dall'autorità sanitaria militare;

che al termine di questo faticoso e probabilmente evitabile iter il
signor Valt è stato invitato a presentarsi per un'ulteriore visita il 7 agosto
1989,

l'interrogante chiede di sapere:
se non si ritenga che l'operato delle autorità sanitarie e militari sia

stato in questa vicenda assolutamente censurabile, per la superficialità e lo
scarso rispetto delle condizioni di salute in cui si trova il signor Valt,
costretto a ripeteré le medesime visite e analisi a brevissima distanza l'una
dall'altra ;

se non si ritenga necessario addivenire alla rapida conclusione della
vicenda che vede coinvolto il signor Valt il quale vede allontanarsi la
definizione del suo caso, con gravi conseguenze anche per quanto riguarda la
possibilità di svolgere attività lavorativa, in mancanza del foglio di
congedo.

(4~03092)

VISIBELLI. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dei
lavori pubblici, delle partecipazioni statali, del tesoro e dell' ambiente. ~

Premesso:



Senato della Repubblica ~ 96 ~ X Legislatura

234a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

che negli ultimi anni, con politica imprevidente, per la costruzione di
autostrade si è considerato il territorio nazionale non come una risorsa
preziosa e limitata da amministrare, ma come un corpo vile da manomettere
impunemente;

che con decisione scandalosa (legge n.531 del 1982) dei maggiori
partiti politici si è voluto superare il «blocco delle autostrade», imposto nel
1975, e sono stati di conseguenza elargiti alle società concessionarie
contributi statali per decine di migliaia di miliardi, a fondo perduto (68 per
cento delle spese di costruzione);

che con questa «politica» le società autostradali mantengono intatto il
loro potere, fino al punto che, oggi, l'amministratore delegato della Società
autostrade, per «tenere il passo con un piano poliennale di investimenti» (già
dimostratosi deleterio per l'economia nazionale), ha chiesto un incremento
del «pedaggio» dell'8 per cento;

che gli spropositati investimenti in autostrade hanno, come conse~
guenza naturale, incentivato il «trasporto su gomma», che è energivoro ed
inquinante, a danno di quello che avrebbe dovuto essere l'impegno
maggiore, e cioè il potenziamento della ferrovia e del trasporto per mare;

che oggi, infatti, viviamo le catastrofiche conseguenze del «pri~ato
automobilistico» nel «sistema traffico», giacchè lo sviluppo delle autostrade è
andato a scapito dell'ambiente (deturpato da inutili nastri di asfalto), delle
ferrovie (i cui livelli fallimentari sono diventati clamorosi), e del trasporto
urbano;

che eminenti economisti hanno calcolato che un posto di lavoro nella
costruzione di autostrade costa tre~quattro volte in più rispetto al costo di un
posto di lavoro in qualsiasi opera per il risanamento dell'ambiente;

che con il 10 gennaio 1993 dovranno, comunque, essere aboliti i
«pedaggi» autostradali ed ancora non risulta concordata, tra i Ministri
competenti, una posizione da assumere presso gli organi «comunitari»
(l'AISCAT ~ Associazione nazionale tra le concessionarie di autostrade ~ ha

stigmatizzato tale silenzio come «estremamente preoccupante»);
che gli esosi pedaggi richiesti agli automobilisti si risolvono in inutili

spremiture degli stessi, con conseguente vanificazione dell'uso autostradale,
a causa dell'inadeguatezza di alcune strutture (micidiale la Firenze~Bologna),
delle file chilometriche ai caselli e degli ingorghi conseguenziali, a solo
esclusivo vantaggio dei pingui e positivi bilanci delle società concessionarie,

l'interrogante, nel richiamare la sua precedente interrogazione del 20
gennaio 1988 (4~00957), rimasta in evasa, chiede di conoscere:

1) se non sia il caso di rivedere la politica delle concessioni della rete
autostradale, anche in considerazione del fatto che, in origine, tali
concessioni avrebbero dovuto avere un arco di attività definito (il tempo
della progettazione e costruzione, e trent'anni di gestione), ma in realtà, con
la proroga delle concessioni, tendono a diventare organismi permanenti;

2) che senso abbia continuare ad investire decine di migliaia di
miliardi in infrastrutture stradali che compromettono ulteriormente un
suolo fragile che rischia la saturazione;

3) se non sia il caso di investire lo stesso pubblico danaro per la
realizzazione di posti di lavoro in attività volte alla salvaguardia dell'ambien~
te, il cui costo, si ripete, è quasi di un terzo rispetto al costo di un posto di
lavoro nella costruzione di autostrade;
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4) se non sia il caso, nell'attuale stato di decozione della finanza
pubblica, di dare finalmente incremento allo sviluppo dei «servizi» e di
bloccare, almeno per un decennio, quello delle «infrastrutture» e dei
«beni»;

5) se, nella logica economico-ambientalista dei punti precedenti, non
sia finalmente arrivato il momento di eliminare i «pedaggi autostradali»,
utilizzando il personale, a tale servizio adibito, in attività più utili per la
nostra nazione.

(4-03093)

SANESI. ~ Ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Premesso:

che la crisi del «cardato» ha messo il comparto della 'lavorazione
tessile in conto terzi in condizioni economiche disastrose nella zona di Prato,
Lucca, Agliàna, Montale, Montemurlo, Val di Bìsenzio;

che le annunciate misure fiscali colpiscono in modo particolare
proprio gli artigiani della lavorazione in conto terzi, già pesantemente
penalizzati dalla suddetta crisi,

l'interrogante chiede di sapere quali iniziative specifiche e quali misure
straordinarie i Ministri in indirizzo ritengano opportune per l'area in que-
stione.

(4-03094)

SANESI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Considerati i gravi ritardi

della regione Toscana nell'adempimento di quanto previsto dagli articoli 24 e
25 della legge n.47 del 1985, che dovrebbero garantire la corretta e
trasparente politica di pianificazione territoriale, l'interrogante chiede di
sapere:

1) se sia al corrente di questa situazione circa la regione Toscana;
2) quante regioni abbiano, fino ad ora, adempiuto ai loro obblighi;
3) quali iniziative ritenga opportune.

(4-03095)

SANESI, VISIBELLI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Premesso:

che il traffico pesante sulla strada statale n.429 in VaI d'EIsa è
addirittura superiore a quello del raccordo autostradale Firenze-Siena;

che la strada statale n. 429 da Poggibonsi ad Empoli attraversa in
continuazione centri abitati, creando una situazione che dal 10 ottobre 1984
al 30 settembre 1986 ha causato 369 incidenti, di cui 24 mortali;

che il superamento dell'attuale crisi economica della zona necessita
indispensabilmente, fra l'altro, di un radicale miglioramento della viabilità;

che le condizioni attuali sono insostenibili per le esigenze di sicurezza,
di igiene ambientale e di crisi economica, aggravata dalle difficoltà sud-
dette,

gli interroganti chiedono di sapere se non si ritenga opportuno inserire
la strada statale n. 429 della VaI d'EIsa fra gli interventi prioritari, essendo già
incluse l'Aurelia e la strada statale n.67 Firenze-Pisa-Livorno, pur non
avendo dati di traffico paragonabili con la strada statale n. 429.

(4-03096 )
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POLLICE. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della

difesa e di grazia e giustizia. ~ Per conoscere, in relazione alla lettera

dell'ammiraglio di squadra Antonino Geraci, apparsa sulla rivista «Punto
Critico»:

se sia noto che il TAR del Lazio ha adottato la stessa <<Ìnusitata velocità
nell'emanare precedenti sentenze» in occasione di precedenti ricorsi
presentati dall'ufficiale a partire dal dicembre 1981, quando è abbastanza
noto che i tempi medi di discussione superano di molto l'arco di un anno,
fino a toccare i cinque anni in casi ritenuti particolari: risulterebbe infatti che
un ricorso in materia di avanzamento, risalente al marzo 1984, avrebbe avuto
fissata la prima udienza solo nell'ottobre 1989;

se sia vero che l'ammiraglio avrebbe in precedenza già presentato
ricorso avverso alla lI).ancata promozione ad ammiraglio di squadra, con il
seguente risultato: favorevole presso il TAR, e negativo presso il Consiglio di
Stato;

se tutto ciò dovesse essere vero, e se le promozioni avvengono
realmente, come ha ripetutamente assicurato il Ministro della difesa,
unicamente nel puntuale rispetto della legge 12 novembre 1955, n. 1137,
cosa sarebbe avvenuto nell'ambito dell'amministrazione Difesa~Marina da
farle mutare radicalmente orientamento, tanto da farle decidere di
rinunciare all'appello. A questo punto, il mancato ricorso al Consiglio di
Stato da parte della Forza armata potrebbe assumere, in alternativa, due
gravi ed inquietanti significati: non si è interpellato il Supremo Consiglio, per
non vedersi riconfermata la precedente sentenza; non si è interpellato il
Superiore Consiglio per non metterlo ~n difficoltà, avendo in precedenza
sentenziato fuori dai corretti canoni e sotto la pressione di elementi
esterni;

se sia stato corretto ed opportuno che il Ministro della difesa abbia
consegnato la Marina militare ad un ufficiale il quale non era stato promosso
ammiraglio di squadra ed il cui nome è risultato nelle liste della Loggia P2:
ed il fatto che il suo avvocato difensore asserisca che il comando del
dipartimento marittimo di Taranto non era l'obiettivo di carriera del suo
assistito dimostra che l'ufficiale è stato messo nelle condizioni di far valere i
propri desiderata e che è stato ampiamente soddisfatto nelle sue aspi~
razioni;

se non sia il caso che il Governo chiarisca perchè mai il Ministro
dell'interno pro tempore, all'epoca del sequestro Moro, si sia servito solo del
Sottosegretario di Stato Mazzola e del capo del sras Marina (l'ammiraglio
Geraci), e non anche degli altri Sottosegretari alla difesa e dei capi dei-SrOS
Esercito ed Aeronautica, non convincendo la risposta dello studio legale che
attribuisce la scelta all'incarico dell'onorevole Mazzola, al tempo Sottosegre~
tario di Stato alla Marina (incarico non previsto nè dalla legge nè dalle
deleghe) e al fatto che l'ammiraglio Geraci avesse alle dipendenze gli ufficiali
crittografi, essendo fuori di dubbio che nelle stesse condizioni si trovavano
gli altri responsabili dei sras" non essendo prerogativa nè della Marina nè
del suo sras avere i crittografi (purtroppo il servizio crittografica della
Marina militare durante la guerra scorsa ha lasciato varie ombre!). Resta
sempre da stabilire, alla luce di come si sono svolti gli avvenimenti connessi
al caso Moro, perchè si sia voluto fare a meno di due organismi che
avrebbero certamente favorito il coinvolgimento di ben più penetranti e
diffuse strutture;
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se non si debba finire con il considerare ~ alla luce di quanto afferma

lo studio legale ~ il fenomeno mafioso piduista come mai avvenuto e quindi

frutto di fantastiche illazioni. D'altronde il TAR, nella sua sentenza, afferma
che, per comprendere l'attività del Gelli, bisogna partire da una certa
megalomania del soggetto che sarebbe arrivato, a detta del giudice
amministrativo, a registrare, all'insaputa degli interessati, alcuni pagamenti,
allo scopo di dare corpo ad iscrizioni che, ancorchè non avvenute, si poteva
ragionevolmente ritenere che sarebbero giunte entro un certo lasso di
tempo: tutto questo, conclude la sentenza, per assicurarsi il nome del Geraci,
«assai prestigioso per la carica che all'epoca ricopriva e che, come tale,
poteva ben essere ambito dal Gelli». Tutto questo potrebbe ançhe essere
credibile, se non si sapesse che il Gelli aveva libero accesso negli ambienti e
nei salotti politici, economici, finanziari e militari più esclusivi d'Italia, di
Argentina e di molti altri paesi sudamericani, e se il Gelli non fosse stato
messo nelle condizioni di fare da anfitrione, in ambito politico~militare, a
Ceausescu ed alla sua missione, durante la sua visita in Italia (esistono foto
che mostrano il «venerabile» e il leader romeno su una unità classe «Doria»).
Ed allora, realisticamente, il rapporto si inverte: è molto più credibile che
potesse essere l'ammiraglio a trarre vantaggio dalla frequentazione con Gelli:
ma questo, ovviamente, i giudici lo ignorano o, meglio, fanno finta di
ignorarlo;

se, in relazione a quanto sopra, a questo punto si ritenga che l'opera
del generale Monastra sia tuttora valida; ovvero se si ritenga del tutto
vanificata l'opera stessa, nonostante l'ampiezza dei lavori compiuti, il tempo
che hanno richiesto e le risorse che sono state necessarie (il richiamo in
servizio di un generale di Corpo d'armata, il Monastra, con ampia facoltà di
convocare ed interrogare, e la messa a sua disposizione di un altro generale,
di due colonnelli, di un maggiore, di un capitano e di sei sottufficiali, nonchè
di autovetture di rappresentanza e di servizio, con i relativi autisti, di te~
lefani); ~

se non si ritenga che sarebbe stato dovere dei vari uffici legali che, ad
ogni livello, risultano inseriti nell'organigramma del Ministero della difesa, o
quanto meno di quel Capo di Gabinetto ~ che sembra invece preoccuparsi di

inviare, a propria firma, lettere con l'invito ad opporre, a proposito e a
sproposito, dei segreti di Stato sui quali, per legge, non ha alcuna
competenza ~ seguire e coadiuvare l'inquirente, in modo da consentire una

sollecita conclusione dell'inchiesta;
se, in rapporto a quanto sopra, non si ritenga assurdo che, per venire a

sapere con precisione le dotazioni, l'organico e le attribuzioni di un ufficio ~

che, per atavica convinzione dell'apparato militare e dei suoi Ministri,
dovrebbe avere caratteristiche di riservatezza ~ si debba attendere di leggere
una lettera proveniente da un ufficio legale;

se, in particolare, si ritenga che termini di durata per tale inchiesta
sussistessero realmente nel caso in questione, trattandosi di un ufficiale di
Marina e non dell'Esercito, e, di conseguenza ~ in relazione alle domande

che l'articolista di «Punto Critico» si pone ~ per quali ragioni l'Avvocatura
dello Stato, che certamente è al corrente di tali questioni in punto di fatto e
in punto di diritto, consigli il Ministro della difesa di abbandonare la ver~
tenza;
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tutto ciò premesso, si. chiede di far conoscere: .

chi pagherà i danni e le spese cagionate alla comunità dalla
imperizia e dalla scarsa professionalità di pochi o ,di molti;

visto inoltre come si sono concluse le cose, se non si ritenga di dover
rendere pubblici i documenti visionati dal Monastra e la sua tanto discussa
relazione (anzi: insieme di relazioni), specie oggi che il Ministero della difesa
sembra aver in animo addirittura di iniziare d'ufficio una generalizzata
amnistia, avvalendosi unicamente dei rilievi procedurali avanzati dal TAR del
Lazio sul caso Geraci, con specifico riferimento ai termini temporali che
sarebbero stati superati dal Monastra e dal Ministro della difesa del tempo;

in base a quali elementi obiettivi, che non richiamino altre
sconcertanti sentenze in materia, il TAR del Lazio avrebbe stabilito che la
Loggia incriminata sarebbe nata dopo il 1° luglio 1976, quando vi sono
autorevoli dichiarazioni e inequivocabili circostanze che farebbero risalire la
frequentazione di Gelli con gli alti ufficiali delle Forze armate e dei servizi
segreti ad un periodo molto più pregresso. Ci si riferisce alla deposizione del
capitano La Bruna alla Commissione parlamentare d'inchiesta sulla Loggia
P2, là dove l'ufficiale afferma di aver conosciuto Gelli accompagnando il
generale Maletti presso la «Lebole», avvenimento che si può collocare nel
periodo 1974~7s, alla deposizione del capitano di fregata De Feo, resa al
giudice Palermo nel 1983, là dove l'ufficiale parla di frequentazione che
potrebbe farsi risalire, addirittura, agli anni del decennio '60 e alla già
menzionata visita di Ceausescu in Italia, risalente agli anni 1973~74. Come è
noto, la data di nascita di una associazione malavitosa (o segreta) non è mai
certa, quanto meno perchè non esistono atti costitutivi da reperire presso un
notaio. Il solo dato da cui si può incominciare ad indagare è unicamente
quello in cui l'organismo si è venuto a manifestare: ma questa data è sempre
di molto susseguente a quella della nascita, in quanto, di solito, intercorrono
l~ fasi di formazione, consolidamento e sviluppo dell'organizzazione, che
sono in genere segrete.

(4~03097)

CARTA. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che l'asilo infantile del comune di Ovodda (Nuoro), gestito da un
patronato eretto in ente morale, è stato soppresso in esecuzione del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri emesso su proposta della giunta
regionale sarda in data 15 ottobre 1985, in applicazione del decreto del
Presidente della Repubblica n. 348 del 1979, con trasferimento della gestione
e del possesso dei beni a quell'amministrazione comunale;

che quella comunità ~ cui sono venuti meno in conseguenza

dell'esecuzione di detto decreto benefici che le derivavano dall'esercizio
dell'assistenza privata ~ reclama ragionevolmente e con insistenza il

ripristino dell'asilo nell'interesse della scolarità infantile;
che per colposa inerzia del responsabile pro tempore il decreto non fu

impugnato, in spregio alle richieste della popolazione, sostenute anche con
rpanifestazioni di piazza;

che il tribunale amministrativo della Sardegna, con sentenza n. 114 del
28 febbraio 1989, di recente pubblicazione, ha annullato il succitato decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri perchè adottatQ senza che sia stato
richiesto ed ottenuto, come per legge, il parere vincolante della competente



Senato della Repubblica ~ 101 ~ X Legislatura

234a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 29 MARZO 1989

Commissione parlamentare ed in violazione dei diritti inerenti alla libertà di
associazione e dell'assistenza privata ribaditi con sentenza della Corte
costituzionale n. 396 del 24 marzo 1988,

l'interrogante chiede di conoscere se, alla luce della sue citata sentenza
del tribunale amministrativo della Sardegna, non si ravvisi l'opportunità:

a) di revocare, secondo i princìpi dell'autotutela della pubblica
amministrazione, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del1S
ottobre' 1985, ripristinando i succitati violati diritti costituzionali, onde
evitare nella stessa isola una disparità di trattamento tra il regime del
comune di Ovodda dagli altri comuni che, con la sentenza citata, vedono
ripristinate le IPAB; -

b) di restituire in conseguenza alla comunità di Ovodda una istituzione
che, soppressa in violázione delle norme di riforma della disciplina
dell'assistenza, ha dato prova della sua insostituibile benefica funzione nel
«privato sociale».

(4-03098)

POLLICE. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Premesso:
che nell'anno 1968 è stato presentato un progetto di lottizzazione di un

suolo sito in Torre Canne di Fasano (Brindisi);
che detta zona è ad alta densità turistica, favorita dal mare e dalla

presenza di acque termali (sfruttata dalla società «Torre Canne Terme», il cui
amministratore unico è il commendator Vito Dell'Aglio);

che la sopraddetta lottizzazione, con una estensione totale di 40.660
metri quadrati, si trova di fronte all' «Hotel delle Terme», gestito dalla «Torre
Canne Terme»;

che dopo vari aggiustamenti, in data 13 giugno 1979, con delibera
n. 10 16 del presidente della regione Puglia, si è giunti all'approvazione
definitiva di una lottizzazione che prevede lotti di 1.000 metri quadrati
ciascuno, di cui 150 edificabili e 850 da destinare al verde;

che la lottizzazio..ne risulta casi composta: 22 lotti di circa 1.000 metri
quadrati, 6.160 metri quadrati di viabilità interna (strade previste dal piano
regolatore) e 12.500 metri quadrati di zona non edificabile a ridosso di una
strada provinciale;

che l'amministrazione comunale di Fasano si rifiutò di prendere in
considerazione i progetti relativi alla lottizzazione perchè la società «Torre
Canne Terme», sulla scorta di una relazione elaborata nel 1981 dal professor
Cotecchia, geologo ed all'epoca preside della facoltà di ingegneria dell'Uni-
versità degli studi di Bari, aveva sollevato eccezioni alla edificazione,
adducendo come motivazione il sicuro inquinamento delle falde acquifere
delle terme che ne sarebbe derivato;

che l'amministrazione del comune di Fasano concordò l'approvazione
dei progetti e il rilascio della concessione per ogni singolo lotto, da parte
della competente commissione edilizia, allorquando tutta la zona fosse stata
dotata di una particolare rete fognante che non è stata ancora costruita;

che la stessa società «Torre Canne Terme», avendo in seguito
acquistato un intero lotto, ha, da circa un anno, aperto un cantiere
all'interno del quale è stato effettuato uno scavo per una profondità di 3
metri e per una estensione di circa 4.000 metri quadrati proprio nella stessa
zona dove si paventava che il peso dei diversi villini potesse strozzare le falde
di acque termali,
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l'interrogante chiede di sapere:
se esista una concessione edilizia che preveda il progetto dello scavo

sopra citato e con quali criteri sia motivato un simile diverso comporta~
mento;

se esista una violazione al piano di lottizzazione sopra descritto;
se esistano responsabilità amministrative che hanno reso possibile

costruire in maniera palesemente difforme dal piano di lottizzazione e dalla
destinazione di zona del piano regolatore generale vigente;

se non si sia tenuto conto che questi lavori avvengono in zona umida,
dove non è possibile praticare alcun tipo di scavo in quanto verrebbe a
compromettersi in maniera irreversibile l'assetto idrogeologico della falda
sottostante.

(4~03099)

POLLICE. ~ Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dell'interno, di grazia e giustizia e della sanità. ~ Premesso:

che la fuga avvenuta nei giorni scorsi a Catania del mafioso Ferrera
dagli arresti domiciliari, ottenuti per motivi di salute (tubercolosi), è un duro
colpo alla credibilità dello Stato nella lotta al fenomeno mafioso, dopo una
serie di successi recentemente conseguiti dalle forze di polizia nella
repressione di clan mafiosi;

che negli organi di stampa si parla apertamente di «fuga annunciata» e
cioè di pericolose collusioni fra «pezzi» dello Stato e clan mafiosi;

che in data 15 settembre 1988 il Ferrera subiva un attentato nei locali
dell'ospedale Ascoli~Tomaselli (reparto di pneumologia, primario il dottor
Campisi) da cui usciva incolume e, successivamente, si faceva installare,
senza autorizzazione alcuna, una porta blindata nella stanza di degenza, che
veniva rimossa dall'autorità giudiziaria la quale denunciava il Ferrera per fa~
voreggiamento;

che la direzione sanitaria dell'ospedale e il primario del reparto
sembra che non abbiano avvisato dell'installazione della porta blindata, nè
proibito la stessa, nè predisposto lo spostamento del pregiudicato in locali
più isolati, sia per la degenza (la malattia infettiva non consentiva di stare in
un reparto affollato) sia per l'incolumità, di concerto con le forze di polizia
che successivamente hanno predisposto il piantonamento;

che il questore di Catania ha richiesto l'allontanamento da Catania del
Ferrei'a in altra località e struttura sanitaria, cosa che avvenne solo in data 9
ottobre 1988, con il trasferimento a Sandalo (Valtellina);

che in data 10 novembre 1988 il Ferrera rientrava a Catania per un
processo che lo vide solamente testimone e nonostante le «condizioni di
salute», per le quali, comunque, egli non ha particolarmente sofferto a
Sandalo, secondo le dichiarazioni dei medici;

che il Ferrera riusciva a rimanere a Catania opponendo una serie di
certificazioni mediche, che attestavan~ l'incompatibilità nei confronti di una
degenza in strutture sanitarie situate in comuni al di sopra del livello del
mare, rilasciate dal primario, dottor Campisi;

che il questore di Catania richiedeva di conoscere i centri di degenza
alternativi per l'allontanamento del Ferrera al primario, dottor Campisi, e
alla direzione dell'Ascoli~Tomaselli: il primo disconosceva alcun centro, la
seconda indicava i centri di Bologna, Orbassano, Parma, Torino;
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che verso il 20 novembre .1988 il dottor Campisi rilasciava un
certificato attestante l'intrasportabilità del Ferrera in altri centri sanitari;

che i medici di Sandalo hanno attestato che in nessun modo il Ferrera
ha sofferto per il dislivello di altitudine;

che in data 12 dicembre 1988 i detenuti Bernardo Bellaprima e
Sebastiano Calì (che godevano del regime di semilibertà per motivi di lavoro
dal carcere di Valguarnera) venivano fermati mentre si trovavano in visita al
Ferrera all'ospedale Ascoli~Tomaselli e, successivamente, proposti alla
revoca del regime di semilibertà dal questore di Catania al giudice di
sorveglianza, cosa che non avvenne;

che solo di recente e su richiesta del questore è stato convocato un
vertice alla procura della Repubblica di Catania per decidere definitivamente
l'allontanamento del Ferrera, che di lì a poco è fuggito;

che le disposizioni della magistratura catanese per gli arresti
domiciliari prevedevano il controllo di accertamento della presenza una
volta al giorno, nonostante la guerra tra le bande esistente in città, i
precedenti tentativi di assassinare il Ferrera e le sue condizioni stesse di
salute,

l'interrogante chiede di sapere:
quali urgenti provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano prendere

per accertare responsabili lentezze o connivenze per il mancato allontana~
mento del Ferrera da Catania;

~

quali provvedimenti intendano intraprendere contro la direzione
sanitaria dell' Ascoli~Tomaselli e il dottor Campisi, evidentemente colpevoli
di favoreggiamento nei casi (due) di costruzione e ripristino di una porta
blindata, di non aver collaborato con l'autorità giudiziaria, se non addirittura
di collusione, nel caso di aver favorito una degenza al Ferrera e di averla
supportata con dichiarazioni mendaci dal punto di vista medico, come lascia
supporre il confronto con gli attestati medici di Sandalo;

quali siano state le disposizioni stabilite dalla magistratura per gli
arresti domiciliari del Ferrera;

se sia vero che 14 affiliati al clan mafioso Di Mauro (Puntina) godono
attualmente degli arresti domiciliari, per quali motivi e a quali condizioni,
visto che sono stati rinviati a giudizio per innumerevoli omkidi;

se non intendano aprire una inchiesta ministeriale sulla concessione
degli arresti domiciliari a mafiosi da parte della magistratura catanese;

perchè non sia stata revocata la semilibertà a Bellaprima e CaB, cosa
che tra l'altro avrebbe salvato loro la vita (sono deceduti in un agguato).

(4~031 00)

COLOMBO, GUZZETTI, GOLFARI. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri e al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Vista la

trasmissione dello sceneggiata televisivo «Una lepre con la faccia da
bambina», effettuata il 22 e il 23 marzo 1989 sulla seconda rete RAI, in orario
di massimo ascolto, nella quale, con il proposito di denunciare all'opinione
pubblica i disastri eCblogici del nostro tempo, l'autore Gian,ni Serra si
riferisce esplicitamente al dramma di Seveso determinatosi a seguito
dell'incidente dellO luglio 1976 nella fabbrica lCMESA di Meda;

considerata l'interpretazione distorta dei fatti realmente accaduti con
una rappresentazione caricaturale della popolazione della zona e di tutte le
istituzioni;
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preso atto della unanime reazione negativa nei confronti del film da
parte della popolazione di Seveso, che si è sentita offesa per il modo
diffamatorio e non rispondente alla realtà in cui è stata rappresentata;

constatato che si prende a pretesto ancora Seveso per la controversa e
tragica scelta dell'aborto eugenetico imposto alle donne in stato interessante
al fine di evitare la nascita di creature deformi, per la quale vale ricordare le
successive dichiaraziopi delle autorità scientifiche che hanno riconosciuto
che nessun feto presentava le temute alterazioni genetiche che avevano
giustificato la loro soppressione;

evidenziato che detta rappresentazione va contro il dovere di
informazione a cui dovrebbe attenersi un «servizio pubblico», quale è la
RAI,

gli interroganti chiedono di conoscere quali iniziative il Governo intenda
promuovere per dare voce alla protesta popolare che vuole ristabilire la
verità dei fatti storici e per consentire ad essa di controbattere alle faziose tesi
sostenute nello sceneggiato, penalizzatrici della tradizione di civiltà e di
cultura delle popolazioni brianzole.

(4~031O 1)

FERRARA Pietro. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Premesso:
che da circa trenta anni si continua a discutere dell'asse autostradale

Siracusa~Gela, utile arteria viaria destinata a ricongiungersi da un lato con la
«Messina~Catania» e dall'altro, attraverso la «Mazara del Vallo», con la
({Palermo~Messina», chiudendo in questo modo il periplo dell'Isola, fatto
necessario ed importante;

che il collegamento attuale fra tre province (Siracusa, Ragusa e
Caltanissetta) si svolge attraverso la strada statale n. lIS, di origine e
caratteristiche antiquate, piena di curve, con fondo stradale sconnesso, ed
inoltre richiede~ l'attraversamento di paesi come Avola, Noto, Rosolini,
Ispica;

che, tenuta presente l'importanza industriale, commerciale, agricola e
turistica di questa area sud-orientale sicuia, se si sopprimerà anche la linea
ferroviaria Siracusa~Ragusa~Gela si penalizzerà pesantemente l'intera econo~
mia del ragusano e della zona sud siracusana, oltre a lasciare isolato il porto
di Pozzallo, quasi completato;

considerato che ci sono voluti tutti questi anni per realizzare appena
Il chilometri del tratto Siracusa~Cassibile e sono trascorsi 23 mesi dalla
presentazione del progetto esecutivo dçl lotto Cassibile-Avola senza che
venga licenziata l'approvazione del decreto per poter appaltare l'opera
pubblica,

l'interrogante chiede di sapere:
a) per quali motivi l'ANAS a tutt'ora non abbia trasmesso la pratica al

Ministero dei lavori pubblici per il parere;
b) per quali motivi si ritardi un'opera pubblica finanziata dallo Stato e

dalla regione Sicilia per un importo complessivo di 78 miliardi che col
passare del tempo potrebbero rivelarsi insufficienti a causa del continuo
lievitare dei prezzi;

c) perchè si vanifichino le aspettative delle popolazioni dell'estremo
Sud, dove non solo si dà poco, ma quel poco, non potendo bastare,
compromette, non spendendoli, la possibilità di ottenere nuovi finanziamen~

/
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ti. Alla fine l'autostrada Siracusa~Gela finisce per restare un'opeia incompiu~
ta, aggiungendosi a tutte le altre opere pubbliche «incompiute» del Sud.

(4~031 02)

NERI. ~ Ai Ministri dell'interno e del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per sapere se siano a conoscenz~ che, in base ad una interpretazione
dell'articolo 6 della legge 27 ottobre 198R, n. 482 ~ interpretazione che tende

ad offuscare anche le norme di trasparente chiarezza ~ ai dirig~nti periferici

dell'INADEL pare siano state imp~rtite istruzioni per limitare la liquidazione
del trattamento di quiescenza e di previdenza unicamente ai dipendenti
ancora in servizio alla data della pubblicazione della legge (27 ottobre
1988).

Ove così fosse, l'interrogante chiede di sapere se non ritengano di
intervenire tempestivamente presso gli organi direttivi dell'INADEL al fine di
imporre la corretta interpretazione delle norme della legge sopra richiamata,
in primo luogo per rendere giustizia ad una benemerita categoria di
lavoratori che conta oltre 8.000 persone e, in secondo luogo, ma di pari
importanza, per non beffare e rendere inutili sacrifici e spese proprio di quei
cittadini che, per ottenere il riconoscimento dei loro diritti, hanno dovuto
promuovere prima una sentenza del pretore di Cassazione e quindi, e per
l'appunto, la approvazione della legge 27 ottobre 1988, n. 482.

(4~03103)

SANESI. ~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che il provveditore agli studi di Firenze ha deciso di accorpare le
scuole di Torre e Massarella, entrambi frazioni del comune di Fucecchio
(Firenze), con la conseguente chiusura della scuola di Massarella entro due
anni;

che la legge n. 820 del 1970 prevede un presidio scolastico in un
bacino di due chilometri di raggio, purchè vi siano almeno dieci allievi, e
queste condizioni sono presenti;

che il provveditore agli studi di Firenze è intervenuto presso il comu!1e
di Fucecchio, in termini inaccettabili, affinchè togliesse la disponibilità della
sede del consiglio di quártiere per le lezioni scolastiche private,

l'interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga che
l'applicazione della legge da parte del provveditore agli studi di Firenze sia
corretta, dati i disagi, immotivati, che questo comportamento provoca, anche
in considerazione di possibili futuri analoghi comportamenti.

(4~03104 )

SIGNORI. ~ Al Ministro per i beni culturali e ambientali. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza delle denunce fatte dal parroco della chiesa di San
Martino a Batignano (Grosseto) per richiamare l'attenzione delle autorità
competenti sullo stato pericolante della chiesa stessa che risale al XIII secolo
e. sulla quale occorre intervenire urgentemente per la salvaguardia della
incolumità pubblica e per scongiurare la compromissione e la perdita di un
bene di rilevante interesse storico e architettonico;

quali provvedimenti intenda adottare per evitare che si ripropongano
casi drammatici come quello recentemente verificatosi a Pavia, poichè le
avvisaglie, anche nel caso di Batignano, sono state numerose e inequivocabi~
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li, al punto che ultimamente il parroco ha dovuto provvedere a transennare
una parte della costruzione a seguito di recenti crolli di intonaci.

(4~03105)

BERTOLDI, SENES!. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Premesso:

che due nuove vittime, la nonna uccisa ed il nipotino a cui dava la
mano gravemente ferito, investite da un TIR, si sono aggiunte alla catena di
dolorosissimi incid~nti che funestano via Resia a Bolzano, percorsa da una
grande massa di traffico anche pesante della strada statale n. 38 e che ha
trasformato questa strada interna al più popoloso quartiere di Bolzano in una
«camionabile»;

che gli abitanti di questo quartiere e l'intera città di Bolzano attendono
da vent'anni di essere liberati da inquinamento, disagi e pericoli della grande
massa di traffico estraneo alla città, diretto a Merano o Appiano, o
proveniente da qùelle direzioni, con una variante della strada statale n. 38,
diversa da via Resia;

che incertezze e ritardi si sono troppo a lungo accumulati per diversità
di vedute tra provincia autonoma di Bolzano, ANAS e Società autostrada del
Brennero, tutte responsabili ed interessate alla realizzazione della variante
già iniziata a Merano;

che tali diversità di vedute sembrano ora superate con il progetto della
variante della strada statale n. 38, completa degli svincoli indispensabili a
liberare via Resia, affidato in data 3 marzo 1989 all'esame dell'ANAS;

che è rimasta finora senza esito una interrogazione del novembre 1987
sul problema complessivo delle varianti. alle strade statali n. 38 e n. 12 per
liberare Bolzano dal nod~ del traffico estraneo,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quali motivi ostacolino l'approvazione immediata del progetto com~

pleto degli svincoli;
quale sicurezza sia possibile per i finanziamenti già annunciati, a cui

possono concorrere parzialmente la provincia autonoma di Bolzano e la
Società autostrada del Brennero;

come possano essere iniziati subito e come possano essere ultimati nel
più breve tempo possibile i lavori per la realizzazione della variante che liberi
via Resia, cioè di un'opera che ha una sempre più grande ed urgente esigenza
sociale.

(4~03106 )

POLLICE. ~ Al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. ~

Premesso:
che il signor Giancarlo Passoni, in qualità di igienista ambientai e,

prestava la sua opera presso l'ufficio «sicurezza aziendale» dell'industria
Telettra, produttrice di sistemi di comunicazione e, coerentemente con la
propria consolidata professionalità, avevá più volte informato con relazioni
scritte (lI luglio 1988 e 19 luglio 1988) i dirigenti aziendali sui rischi
ambientali esistenti nell'unità produttiva di Vimercate (Milano) e sul
mancato rispetto delle stesse norme legislative esistenti;

che, in modo particolare, nella relazione dell' Il luglio 1988 si
evidenziavano i rischi connessi all'uso nel ciclo produttivo di diclorometano
(l,2), appartenente al gruppo A 2: «sostanze industriali sospette di potenziale
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carcinogenicità per l'uomo (classificazione ACGI11)>>. Di fronte ad un uso
nell'anno 1987 di 65 tonnellate di tale prodotto sono state recuperate, sotto
forma di rifiuto tossico nocivo, solamente 6 tonnellate di tale sostanza: risulta
evidente la macroscopica dispersione di tale elemento in ambiente,
valutabile in circa 250 chilogrammi al giorno. In tale situazione, di evidente
gravità, si richiedevano interventi di captazione e abbattimento di tale
sostanza, come previsto, del resto, dal decreto del Presidente della
Repubblica 15 aprile 1971, n.322, nonchè dall'articolo 2087 del codice
civile;

che la direzione aziendale, con lettera del 16 settembre 1988,
rispondeva al lavoratore che aveva solo, con scrupolo e coerenza, svolto la
propria funzione, con un trasferimento disciplinare di reparto tanto
discriminatorio e immotivato quanto punitivo, cambiando radicalmente la
mansione lavorativa precedentemente svolta, impedendo così al. signor
Passani di esplicare sino in fondo le proprie capacità professionali e
lavorative. Fra l'altro tale discriminante trasferimento è avvenuto in
concomitanza con la iscrizione del lavoratore all'organizzazione sindacale
FIOM~CGIL;

che quanto le relazioni del lavoratore in questione fossero fondate,
circa i rischi per la salute dei lavoratori e per l'ambiente circostante, è
dimostrato ulteriormente dall'incidente verificatosi nell'azienda Telettra di
Vimercate il giorno 20 gennaio 1989, con la fuga nell'ambiente di lavoro di
arsina (ASH3), con parziale sospensione dell'attività lavorativa: va sottolinea~
to che l'arsina (così come evidenziano le autorità sanitarie competenti) è un
gas altamente tossico e cancerogeno per la pelle e i polmoni, generato, come
reazione secondaria, in molti processi produttivi quando si forma idrogeno
nascente in presenza di arsenico,

l'interrogante chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario aprire un'inchiesta

ispettiva nei confronti dell'azienda in questione, trovando ci di fronte ad un
palese caso di discriminazione e penalizzazione di un lavoratore, reo
unicamente di aver svolto il proprio lavoro di igienista ambientale con
scrupolo e coerenza;

se non ritenga di dar corso ad un'indagine ispettiva per verificare nello
specifico (come da dossier estremamente documentato che il lavoratore ha
inviato) la non applicazione di quanto sancito dall'articolo 2087 del codice
civile, dal decreto del Presidente dell;;t Repubblica n.322 del 1971,
dall'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica n. 303 del 1956,
nonchè dell'articolo 4, comma b), del decreto del Presidente della
Repubblica n. 303 del 1956 e dalle normative attualmente vigenti, atte a
tutelare la salute e l'integrità psico~fisica dei lavoratori;

se non ritenga infine che, nel caso in questione, vi sia una precisa
violazione dell'articolo 13 della legge n. 300 del 1970 (Statuto dei lavoratori),
oltre che dell'articolo 41 della stessa Costituzione della Repubblica.

(4~03107) .

TRIPODI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dello stato di malcontento diffuso tra le
popolazioni di Feroleto della Chiesa (Reggia Calabria) a causa delle
condizioni precarie in cui è ridotta la strada statale n. 536, e particolarmente
il tratto Plaesano~Laureana di Borrello;
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quali misure intenda predisporre per ammodernare e adeguare
l'intera arteria n. 536, da Taurianova a Sant' Angelo, ormai antiquata e
pericolosa per gli automobilisti, e quali interventi urgenti saranno adottati
per il miglioramento del citato tratto Plaesano~Laureana di Borrello.

(4~03108)

TRIPODI. ~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che a Brancaleone (Reggio Calabria) esiste da circa 15 anni una
sezione staccata dell'istituto tecnico statale commerciale e per geometri
«D. Zanotti Bianco» di Bova Marina, composta di 13 classi e frequentata da
circa 280 alunni;

che, in considerazione del disagio dei docenti e degli alunni
determinato dalla distanza di circa 20 chilometri da Bova Marina, sia gli
organi collegiali dell'istituto che i genitori e gli studenti hanno sollecitato il
riconoscimento dell'autonomia, avanzando regolare istanza al Ministro della
pubblica istruzione,

l'interrogante chiede di sapere quali misure saranno adottate per
l'accoglimento dell'aspirata autonomia.

(4~031 09)

. PECCHIOLI, MAFFIOLETTI, BISSO, LIBERTINI, TARAMELLI. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della marina mercantile. ~
Per conoscere quali indirizzi e quali atti si intenda compiere per ristabilire la
normalità nella situazione di grave tensione creatasi nel porto di Livorno a
seguito del commissariamento della Compagnia dei lavoratori portuali e
delle inaccettabili e assurde argomentazioni, a sostegno di tale atto, addotte
dal comandante del porto di Livorno. Tali valutazioni debbono apparire
preoccupanti in quanto contrastanti con le più elementari regole di
democrazia e di rispetto delle autonomie istituzionalmente previste e
garantite; infatti, tra le contestazioni rivolte al console della Compagnia ed
allo stesso sindaco di Livorno, si indicano fatti generici «pur se necessitano di
ulteriori approfondimenti» nonchè rilievi che attengono alla contrattazione
tariffaria o ad attività della Compagnia rivolta a «sviluppare le proprie attività
imprenditoriali», con un'interferenza evidente nella sfera gestionale senza
alcun riferimento a norme di legge, sino a lamentare «comportamenti
irriguardosi» tenuti dal console nei confronti dell'autorità marittima. Tali
motivazioni arbitrarie pongono in risalto non soltanto la logica priva di ogni
riferimento a criteri legittimi assunta nel citato rapporto, ma l'assurdità del
fatto che lo stesso rapporto è stato preso a base per il provvedimento di
commissariamento. Gli interrQganti sottolineano che tra i comportamenti
«irriguardosh è stata tra l'altro indicata la risposta del console, di fronte
all'invito rivoltogli di far cessare le manifestazioni dei lavoratori portuali, di
«non avere comunque il potere di incidere sulla volontà dei lavoratori» che
erano, a suo dire, del resto liberi di esprimere «democraticamente» la
propria volontà. Si addebita inoltre allo stesso console di aver espresso, sulla
stampa locale, «critiche aperte» verso l'operato dell'amministrazione
marittima centrale e periferica; più grave ancora l'illecito presunto che
deriverebbe dai cartelli, lesivi dell'onore dell'autorità marittima, portati in
corteo dai lavoratori portuali. Si è poi ritenuto anormale il fatto che a queste
manifestazioni dei portuali abbia sempre «partecipato attivamente» lo stesso
sindaco di Livorno.
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Gli interroganti chiedono infine di conoscere se il Governo intenda
assumere tali abnormi valutazioni a fondamento del proprio indirizzo e non
intenda invece operare per riportare nell'ambito dei principi dell'ordinamen-
to e della saggezza l'intera vicenda che investe l'assetto del porto di Livorno,
indicando tempi e modi per' un rapido esaurimento della gestione
commissariale, evitando gravi acutizzazioni della vertenza nonchè il
pericoloso protrarsi di una forzatura politica e amministrativa che, tra l'altro,
lede le tradizioni di servizio, nell'interesse collettivo che meritatamente gode
la Compagnia dei lavoratori portuali nell'opinione pubblica e nella città di
Livorno.

(4-03110)

VISIBELLI. ~ Ai Ministri di grazia e giustizia e dell'interno e al Ministro
senza portafoglio per la funzione pubblica. ~ Premesso:

che i direttori delle carceri sono nell'occhio del ciclone e, con essi,
tutti gli operatori penitenziari;

che ogni giorno i mass-media danno la nuova notizia: ora ne arrestano
uno, ora un altro è sotto inchiesta, poi l'altro si fa sparare, ed ancora un altro
deve correre ai ripari per proteggere la propria incolumità e quella della sua
famiglia dalle minacce della 'ndrangheta;

che non è possibile che, al di là della «notizia», nessuno si renda conto
che qualcosa, sotto sotto, non va;

che il professar Nicolò Amato, direttor:e generale degli istituti di
prevenzione e pena, in più circostanze, nei suoi scritti su «la Repubblica» e,
da ultimo, sul «Corriere della sera», ha tentato di aprire uno spiraglio, di dare
una chiave di lettura al «malessere» che, da sempre, opprime questi atipici
pubblici dipendenti ed, in genere, gli operatori penitenziari;

che in data 23 marzo 1989, ancora, su «la Repubblica», il direttore
generale degli istituti di prevenzione e pena lancia un grido di allarme per la
situazione degli agenti di custódia: questa volta, a chiare lettere, prende
posizione, lancia un messaggio chiaro, inequivocabile, che non può, come
sempre, andare al vento;

che gli operatori penitenziari, direttori in testa, vivono una situazione
di lavoro da «metamorfosi» kafkiane: all'insegna della spinta innovatrice e
riformista che ha prodotto una legislazione penitenziaria di avanguardia, essi
vivono il pubblico impiego, da un lato (operativamente), quali manager e
operatori altamente qualificati, dall'altro (normativamente), -alla stregua
degli «impiegatuncoli» di un qualsiasi carrozzone burocratico. Infatti,
incredibile a dirsi, non c'è alcuna differenza (salvo una modesta «indennità
penitenziaria») fra un direttore penitenziario (cui fanno capo mille
responsabilità) ed un qualsiasi funzionario direttivo dell'amministrazione
statale;

che da anni l'universo penitenziario chiede una «riforma» che,
globalmente, comprenda tutto il pe~sonale che opera negli istituti di pena e
ne adegui la normativa alle reali dinamiche lavorative;

che si tratta di personale che svolge funzioni atipiche, complesse, ~he
hanno ad oggetto esseri umani privati della libertà: non si può, quindi,
continuare a trattarli come gli altri, le cui funzioni sono ben delineate e
standardizzate;

che non è più possibile, nell'ambito di una politica penitenziaria in
evoluzione esponenziale, ritardare ancora la riforma di smilitarizzazione
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degli agenti di custodia che, in unico contesto, organicamente, disciplini
definitivamente tutte le professionalità che operano negli istituti di pena;

che, come giustamente fa rilevare il professar Amato, su «la
Repubblica» del 23 marzo 1989, «fino' ad ora molti si sono apprezzabilmente
battuti per dare all'Italia un sistema penitenziario fra i più avanzati del
mondo, ma paradossalmente quasi nessuno si è preoccupato del personale,
al quale, pure, per attuarlo, è richiesto un impegno via via più ampio delicato
complesso»;

che il personale appare, oggi, quale figlio illegittimo di madre
«giustizia», demotivato, perchè dequalificato, mal pagato, non opportuna~
mente protetto e disciplinato da normative non in linea con i tempi: eppure,
a quello stesso personale sono demandati, dalla legislazione penitenziaria,
compiti delicatissimi e, talvolta, rischiosissimi,

l'interrogante chiede di sapere:
1) a che punto sia il processo di riforma del 'Corpo degli agenti di

custodia e delle vigilatrici penitenziarie;
2) se nell'ambito di tale riforma si sia provveduto, organicamente, a

disciplinare tutte le «professionalità» che operano nel «penitenziario», con
particolare riferimento a quella dei «direttori», cui tutta l'organizzazione fa
capo;

3) quali iniziative si intenda prendere a tutela di quei direttori (e delle
loro famiglie) che, operando in situazioni particolari (istituti in cui sono
ristretti detenuti a maggior indice di pericolosità, istituti ubicati in zone ove
la criminalità organizzata ha già fatto, materialmente, sentire la sua sfida alle
istituzioni), mettono a repentaglio la propria incolumità;

4) se non sia il caso di istituire (in luogo di una direzione generale
facente parte di un unico Ministero) un vero e proprio «Dipartimento delle
carceri» che, quale azienda autonoma, gestisca la «cosa penitenziaria» con
dipendenze funzionali, dal Ministero dell'interno, per quanto attiene
all'ordine ed alla sicurezza, dal Ministero di grazia e giustizia, per quanto
attiene alla esecuzione, vera e propria, delle misure privative della libertà.

(4~03111 )

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni
saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

2a Commissione permanente (Giustizia):

3~00756, dei senatori Tripodi ed altri, in ordine alla situazione esistente
nella casa circondariale di Reggio Calabria, ove sono stati effettuati
trasferimenti del direttore e di un sottufficiale delle guardie di custodia;

9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroali~

mentare):

3-00757, dei senatori Lops ed altri, sulla opportunità di procedere aHa
costituzione della Società unica saccarifera meridionale.


